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MO 1W 

ALL’EMINENT. E REVEREND. SIO. 


E fulTe lecito Pappen- 
* der cere, b tabelle in* 
nanzi alle immagini 
de'Principi dellaT er* 
ra, cornee in ufo in- 
nanzi & quelle de'Beati del Cielo, 
per le graticcile da loro ricevon* 
fi , dovrei fofpenderne io molte 
innanzi al fìmulàefo di V. Em. , 
perche non ha Ella mai lafciato , 
’ : a 3 té 
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nè Iafda nelle occafioni , che le fi 
apprefentano , di favorir la mia 
Cala, riguardandola con queiraf- 
fetto, con cui piacque riguardar* 
la agli Eccellentiffìmi fuoi Ante- 
ceflòr;5 ma non effendo ciò lecito, 
per moftrar io un fegno almeno 
di gratitudine, ecco humilmente 
le dedico,ed offequiofamente con- 
facro quelli Sospiri , Rime- da me 
(tempo fa, compofte per la morte 

di Carlo mio Padre di fel.mem. 

/ * 


Impiegai la penna per chi infe- 
gnommi à trattarla. Se noi portai 
( peroche quando ei morì, mi ri- 
trovava fuor della Patria ) su le 
fpalle alla fepoltura, coinè fù da' 
fuoi figli portato MeteIlo>gfi fedi 
honore col capo $ che dee il figlio 
honorafcosì purè il Padre, cjuan* 
do è atto à così pìire honorarlo : 
v ' On- 


Onde anticamente fe il defontà 
haveva alcun figlio idoneo à di- 
fcorrere in publico , ad effo era 
commefla l’Dratione funebre $ nè 
Tiberio havea pitid-i nove anni * 
quando la fece al fuo Padre. 

Egli veramente par difdicevo- 
le il comparir con cofe mede in 
iftagione di giubilo , ma lìcome 
nelle menfe laute s'ammette trai 
dolce ramaro5 così in mezo all’al- 
legrezza, c’hà apportata à tutto il 
Mondo Cattolico e Tafiuntione 
al Pontificato del Beatiflìmo fuo 
Fratello, e la fua efaltatione al 
Cardinalato , io non arroffifeò d; 
. offerirle una tale Operetta : oltre 
che, fe invece di moftrar le Mufp 
in panni laceri, e fofchi, fcretiate 
le deffi à vedere à V.Eitt-, t fornii 
te di chiare Contigie f voglio dire, 
- fe 
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(e invece di quella, le dedica ili una 
qualche altra Opera tptta di ver- 
fàjpur le recherei cofa,che febene 
accommodata al tempo , ficomc 
fora di gran lunga inferior di pe- 
lo à quanto le debbo, così non fa- 
ria confacevole , ed adeguata ai 
fuo meritojche fe quello che s'of- 
fre, dev’efler proportionato, qual 
proportione potrebbe haver efla 
con V. Em. , che trà per la chia- 
rezza del fangue , e per le tante 
virtù, che le fan corona, non può 
eifer confìderata fenza ftupore? 

Ma dove non fofs'io tenuto per 
gratitudine , mi (limolerebbe il 
proprio intereffe à farle (qualun?- 
que fieli) l'oblation, chelefòj, 
conciofiecofache tanto Ella va- 
glia, che po0a con l'auttorità fua 
francar i portati della mente dal- 
le J 

1 * - . Digitized by.Goo^C 


le unghie dell’invidia, c da* morii 
della malignità : talché per dop- 
pia ragion le lì debbe,e per lo mio 
debito, e per la Grandezza Tua $ e 
per l’uno, e per l’altra dovrà cor- 
teiemente accettarla » e benigna- 
mente gradirla . 

Così voglio fperare, perche sò, 
che Iddio fteffo non ifdegna le 
picciole offerte , quando gli fon 
fatte con gran divotione : sì che 
nella mia dedicatione noterà V.E. 
il mio animo , nella fcarfezza del 
mio ingegno la pienezza della 
mia volontà, el’aifètto del mio 
cuore nel difetto della mia penna, 
j Se così iia, farà ben pago il mio 
defiderio,anzi picciola per fe fte£ 
fa , diverrà etiandio grande l’of- 
ferta mia$ che non potrà tutto ciò 
notarli da V. E. fenza gradir effa 

nel 
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nel medefimo punto , e col pura- 
mente gradire, Ella ingrandire le 
cofe picciole . Gradifce il Sole i 
bafsi vapori* che fon fofpiri della 
terra , e gli converte in vaghe e 
lucide imprefsioni*,e V.Em., che 
non meno del Sole rifplende, ho- 
norandodel fuo gradimento que- 
lli humili miei Sospiri, gli rende- 
rà chiari e riguardevoli , gli ren- 
derà tali , che fi farà d efsi men- 
tione aflai.pih che del piagner di 
Filomena , del gemer di Progne, 
del lamentar d* Alcione , e del la» 
.gnaf diQigno^F/epzapiìiàV.E. 


profondamente m* inchino > Di 
Novembre 1733* 


,£>iV. Em 




I u'.f-ii-? oi >iir. 


ibtWilrff.jyìvotìfi.eJ Obli g flit fi. Serv, 

Sili ' 
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J)ominut Canotti cus Vanalefta revideat , fr ref ertiti 
Neap.+.Juniii 728. • * - 

D. ANTONIUS CAN. CASTELLI 
- ' • • / vie. GEN. 

D. P. M. Giptius Can. Dep. 


. . EMINENTISSIME DOMINE; 

v , r • , 

J Uffu tuo lcgi vària Opufcula Clariffimi Vir! 

Defiderii deAngelis. NihiI continent Fide! , 
aut bonis moribus adverfum ; quapropter ad pu- 
blicam utilitatem conducere arbitror Typisman- 
dari; dummodo Em. V. adcedat au&oritas . Da- 
ttili) Neap. xii. Kal.Nov.AnxlDlaccxxix. 


Em. V. 


;• "■ fiumi li. èr AddiSifs. Famulut 
Dominicus Vanalefta. t 


Attinta fupradiBa relatione Dot». Canon. l{eviforit 9 

? wd poteft imprimi , Imprimatur . Neap. die 16. 
'iovtmèrii 1729. 

' D« ANTONIUS CAN. CASTELLI 
- s VIC. GEN. 


• >v " ? * T : V. P.M. Giptius Can. Dep. 
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Jdapnif. DoBorD.ìdicolaut Lombardi videaty & io 
J cripti; rejerat. 

mazzaccara re g. ulloa reg. 

PISACANE REG. THOMAS REG. 
VENTURA REG. CASTELLI REG. 
,-PEYRI REG. 


Trovifum per S.E. Neap. I f.Decembrit 1728. 

Maftellonus. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 

H O letto per ordine di V .E. il libro intitola* 
to l Sofpiri, con altre Operette, e la Generilo - 
Pia della Famiglia del Cavalier D. De fiderio de An- 
geli ed in effo non Colo non ho ritrovato cola, che 
ria contraria a* buoni coftumi , 0 alla Regai Giu- 
ri fdizione, ma ho altresì ammirata la purità dello 
ftile, la vivacità dell’ingegno, e la grande erudi- 
zione dell’Autore . Perlocche merita di darri alle 
■Stampe, fe così parerà a V. E. Napoli 1 a. Ottobre 

m*. 

DiV.E. 

Vmìlifs. Divotifs. ed Obbligatifs , Servidori 

Nicolò Lombardi. . 

* * *'• 

* Tifa relatione , Imprimatur ,è* in publicatione fer. 
vetur Regia Pragmatica . 


MAZZACCARA ^LOA REO. 

PISACANE REG. VENTURA REG. 
CASTELLI REG. PEYRI REG. 


TrovifumPtr SS. Heap.il .Ofobrit 1719. 

J 1 Maftellonus. 
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la lode dell'Opera, e dell* 
Authore . 

Del Sig. Filippo de Angeli s . 

A 

O Con qu$nt* arte 9 ò con che dotto Itile, 

Caro German , tu piangi il Genitore ! . ^ 
O c’harmonia tu formi alta e gentile 
Con le tue argute lacrime canore.' 

V 

Andran le carte tue da Battro à Thile , • 

Ed in effe il tuo duolo , ed il tuo amore : 

Nè fi laprà ( sì à l’altro è l’un limile ) 

A cui deggiafi dare il primo honore . 

Già quei gode di là , c’haver vittoria 
Del Tempo , e de l’Invidia iniqua e ria 
Sai malgrado acquiftarti eterna gloria . 

Già dice : ( e dirlo prima anco folia ) 

Figlio , in Terra di me s’ havrà memoria 
Più per la penna tua , che per la mia . 

O’ . ‘ ’ V- : " • 
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A Del 
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Del Sig. Lucio de Angeli >. 

wsV 


Q Uanto bencorrifpondi al proprio amore ; 
Poiché di Cigno si famoloe raro 

Canti l’efequie in ftil dolce , ed amaro » 
Diftemprando con gli occhi indille il core, 


Col bel Insubre canto il tuo valore , 

Ch’ai Mondo tutto è pur palefe e chiaro 9 
Tu più palefi , e come figlio caro , 
Ilgiufto, che t’affligge , afpro dolore. 


l’ pur , che figlio fon , fofpiro , hò pianto > 
Ma perche debil fono » e tù lo miri , 
Imitar non potei sì nobil canto . 


Chi dunque fia che te non pregi , e ammiri ì 
Che fe per morte alfin cederà il pianto, 

’ Immortali faranno i tuòi"S^sJLLjt i , ‘ 


o 


«»• 



Del Sig . Ottavio Bartolini . 

* aibffyV. 

15 * 3 * 5 * 

9 

H An nel natal la morte , 

Mancan gli altrui Sofpir ne folcir fuore , 
Ed i Sofpir de l’Hernico Cantore 
Havranno immortai vita . 

Meraviglia ineffabile inudita ! 

E come , e con qual arte 

Fidar Teppe i Soipiri in sù lerarte ? 

- Del Aiedejìmo . 

I L Cigno d’Amafeno 
O che ftrana magia 
Ufa. contro la Morte iniqua e ria ! 

A tale, à tanto è giunto, 

Ch’in un medefmo punto 
Ravivar con la penna io io difcerno 
11 Genitore , e far fe fteffo eterna, 

*§§$ 
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DEL CAVAL1ER 

DESIDERIO DE ANGELIS. 
SONE T T Ir 


tlÈlL’io , che già ne l’aeerbetta etàtt 
Del gran Parto di lei lieto cantai , 
Che nacque Tenia macchiai che lodai 
Hefoi chiari per molte opre honorate* 
Mor piango il Genitore * à chi ferrate 
Fur da morte le luci , e fpentl 1 rai . 

Ahi come van dietfo à le giòje i guai ? 

É à le dolcezze l’amarezze ingrate ! 

Mufe , feqtìando ftava il cor fereno 
Non fufte avare à ine del favor voftrO * 

Noi negate hot 1 che fofcó ei ftà ilei le no. 

Fate ch’ad ammirare il fecòl noftro 

Habbia in carte il dolore , onde fon pieno' , 

Ed il pianto , con c ni tempro rinchioftro , 

A 3 E*» 
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* I .SO SPIRI DEL 

• ** '• • • I ’ * \ • *'•.*.!» , • 

II 

E Ra la nòtte , quella notte I punto i 
Che partorì la Nazarena Aurora ♦ . 

E non fol quella notte» era quell’hora i 
E non folo quell’hora » era quel punto. 

Già per l’aria l’un choro à l’altro aggiunto 
Degli Angeli dicean . Quel che s’nonora 
Colafsù , dove non è tempo , ancora » , 
Quel tempo lieto ecco quel tempo è giunto. 
Quando la lua per far villa beata », 

Ècco fece di quà Carlo partita » 

Il Sonator de la mandola aurata . 

Hor da chi havrò ne’ miei bifogni aita ? 

Morte » in me la tua volgi arme lunata « 
Che fenza lui non m’è cara la vita . 

m 

P Arte » e per ripofare In grembo à Dori » • 
Corre rapido Febo a’ flutti Hiberi » 

E torna, il fren rimeflo a’ fuoi deftrierl » 

A vibrar raggi , à faettar fplendori . 

Parte la bella e vezzo fetta Clori, 

Partono i venti molli e lufinghierf » 

E toman quelli à trar fiati finceri , 

E quella il fuolo à riccamar di fiori • 

Tu parti , e metti in abbandono il nido § 

O Rondine fagace , ed à noi fai 
Ritorno alfindal Paretonio lido . 

Ma non torna colui che tanto amai » 

Il mio ben ch’acquilloflì eterno grido» 

Il mio buon Padre » ©jod’io mi dolgo affai . 

Come 


> 

i 
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CAVALIER DE ANGELA. 


C Ome viv’io , fe rapida e fpedica 
Già la vita da me fi dipartio ? 

Come viv’io , fe lo mio cor morio ? 

Come (ohimè ) fe mi fd l'alma rapita * 
Forfè mi regge Amor con l’infinita 
Sua virtute ? ò ’l dolore acerbo e rio ? 

Noi so , sb ben , ch’io vivo , e che viv’io 
Senz’alma, fen2acore, efenzavita. 
Dunque tramonta il Sole , e fi foftiene 
Senz’efiò il raggio? rella il fonte afcintto,’ 

n ? V 1 ' ® P°«’acque à le campagne amene ? 
II ceppo dunque inaridifce intutto, 

E verdeggianti fronde il ramo tiene? 


— op- — — uidinu tiene i 

Il ramo fecca , e fi conferva il frutto > 

> ‘ wi • * 


R Offignuol , ch’in prigìon sì bella e forte 

kv e an < l * e mio foggiorno, 
^ueft’habituro mio vago ed adorno 

Empi di note tanto allegre e fcorte . 

II mio buon Genitor rapito hà morte 

a/ f 6 * me n ? n oltraggio e fcorno , 

Ma à te pur 5 che tu dolce eTc a ogni giorno 
Ricevevi da Im per tua gran forti. 

Ambo quella ne hà ofFefi empia ed ingorda , 
Hor perche fili, perche canzon non canai? 

° di quantunque dei non ti ricorda ? 0 
tu » meco tu t’angi. 

Deh fe grato effèr vuoi , meco t’accorda , 
Meco fofpira td , meco tu piangi • 

A 4 Alma* 
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4 I ;s O s P I R I DEL 


A Lma , che di quaggiù fe’ alfin partita 
Sciolta de’ corrottibili ritegni , 

Dopo haver dati mani fedi fegni 
De la bellezza tua rara infinita . 

Alma bella , Alma pura , Alma arricchita^ 
D’alte doti , e di doni eccelli e degni , 
C’hora del Ciel ne’ (empitemi regni 
Felice vivi imperturbabil vita . 

Deh fe lice guardar cofe terrene 
A cui fuori è del tempo <, à me gli ardenti 
Lumi , le luci à me volgi ferene. 

Mira fe à le tue gioje , a’ tuoi contenti 
* Son di numero eguali le mie pene , 

Son di numero eguali i miei tormenti* 


VIT 


C Arì Germani ò voi , ch’anco bevete 
I dotti di Parnalò humor divini , 

Onde un dì forfè chiari anco farete 
D’Aloide oltra le mete , oltra i confini • 

Deh per gli occhi di lacrime fpargete * 

Meco tepidi fiumi e criftallini , 

Meco fofpiri fervidi trahete , 

Battete il feno , e diifipate i crini . 

Hà il noftro Sol funefta nube involto *. 

L’unica noftrà Speme è già fvanita : . 

Sta il noftro ben , ftà il noftro cor fepolto. 

La noftra vita hà morte empia rapita : 

Siamo certo hora noi miferi molto. 

OSolel òfpemef òbene! òcore! òvita! 

.'i Morte? 




A 


Gaogtó 



CAVALIER de angele. * 
, Vili 

M Orte » che di furor le furie avanzi , 

Quando trà me tutto altro io rivolgea » 
Eftinfe quella luce , ond’io potea 
Un giorno divenir chiaro à baflanza.. 

Con grand’ardir quel ben» con gran baldanza 
Quel theforo » ond'invidia altri m’havea» 
Morte crudele oltre mifura e rea 
Involommi » ed inlìeme ogni fperanza 
Hor che farò » poiché non fon quel ch’era ? 

Per occultar l’alta miferia mia 
Dove andrò ? in felva folitaria e nera ? 

Certo è ben , ch’io m’imbofchi . Oh s’egli fia » 
Ch’à pietà di me molfa alcuna feraj 
Ne le vifcere lue tomba mi dia . 


Io di gramaglie lugubri velata . 

Tu qualfuol ape intorno al fiore amato » 

Voli intorno al tuo ben lieve e fpedita» 

Io giaccia come cervo , onde ferita 
Crudo ftrale habbia fatta afpra nel lato * 

Tu vivi in pace » ed in fereno eterno» 

Io vivo in guerra , ed in horror profondo : 

Tu in dolce Aprile , io ’n tempeftofo inverilo * 
Tù di dolcezze » io d’amarezze abbondo : • 

Tù nel Cielo foggiomi , io rie l’Inferno ; 
Ch’altro qoo è ? ch’u# vivo Iflierno ii mondo, 
v . . “Voce 
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* I SOSPIRI DEL 

X 

O Te felice» Terra » onde fu dato 

Raccoglier dentro il feno il caro velo : 

E te, che tien lo fpirto almo e beato , 

Più de la Terra affai felice ò Cielo . 

Ma b laffo me , ch’io tengo ( ahi forte ! ahi fato ! ) 
Pungente in mezo al cor rigido telo , 

Onde fon d’hor inhor à trar forzato 
Sofpir di foco , e lacrime di gelo . 

Da che nudo reftai di tanto bene , 

Sì forte m’ange e mi tormenta il duolo , 

Che non godo giamai hore ferene. 

Per alcuna ragion non mi confolo . 

Così dir palio già fuori di (pene : 

Fia rimedio al mio mal la morte (olo 2 

XI 

\ , 

C Ome da che il mio ben giace fepolto , 

Ioraffomiglio , iò voi raffembro à pieno » 
Deh , marinar , quà per breve hora almeno 
Con piè trahete à veder predo e fciolto . 
L’ardire à voi da la tempefta è tolto. 

Me languire, e venire il duol fà meno : 
Humidi voi di falfo flutto il feno , * 

Io molle vb d’amaro pianto il volto . 

Voi fra gli fcogli errate, io circa il faffo 
De l’avel : a’hor in hor voi vi dolete 
Di Fortuna , io di morte à ciafcun paffo * 

Ma pofa voi pur qualche volta havete , 

Io paffo, e pafferb l’hore f b me laffo ! ) 

Pe la notte » e del dì fenza quiete « 

Td 





CÀVALIER DE ANGELI*. 

xn 


T U che fenza timor fpedito e fciolto 

Ove che vuoi puoi gire 9 ò che d’horroA 
Empia il mondo la notte 9 ò che l’indore 
Febo co’ rai * ch’è à me contefo e tolto. 

.Tu , Pender 9 colà trahi 9 dove fepolto 
Stà lo mio bene 9 il mio defonto Amore » 
Mentre io per lui di dolorofo humore 
Qui ftò bagnando in larga vena il volto. 

Palla del cavo avello il fallo invitto : 

Entra in quei capo 9 e ben l’olferva e fpia 9 
E poi ritorna 9 anzi rimanti afflitto. 

E dì 9 fe fpiace à morte invida e ria : 

Fu quello albergo di penfieri , è dritto 
Ch’io 9 che mai non ci fletti 9 bora ci Aia • \ 

xm 

C Aro amico Penderò , e donde aviene 
Che dimora nel cor tanta tu fai ? 

Deh che non parti ? che à trovar non vai 
Lo mio ch’è in tomba ofcura , unico bene? 
D’un bianco fen 9 di due luci ferene 
Pria volavi à la neve 9 e intorno a’ rai 9 
E pigro e valendarno hor te ne ftai* 

Quafi folli infra lacci 9 infra catene ? 

Parti 9 e quella 9 ch’in me non può haver pace 9 
Alma teco conduci 9 e luì raviva 
A difpetto di morte afpra ed audace . 

Parti con efla 9 e in un baleno arriva. 

Ov’ei riforga , u me cader non fpiace : 

Io non curo morve » ov’ei riviva . ~ 

Quaa^. 
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S I SOSPIRI D £ li 
XIV 

Q Uando di ftringer fu la Parca ardita 
Contro il caro mio ben l’arme fatale , 
Infieme ( nè mi porfe alcuno aita ) 
Il mio col fuo troncò ftame vitale . 

Aprì l’anima mia fubito l’ale 9 
E Gon l’anima fua fece partita . 

Così un taglio apportar può doppio male* 
Ed offender due vite una ferita . 

Ma fe ciò , come hor vivo ? al petto mio 
L’alma forfè ritorno hà fatto , ò muta ? 
Nò , per mercè d’Amor folo viv’io « 
Amor , che meraviglie oprar fol ufà } 
Sofpirò in me tutto cortefe e pio , 

Ed un de’ Tuoi fofpiri alma mi fcu 


fcufa « 


XV 


U Rnà, ch’accogli lui eh’ in ària i venti 

Frenò con flil » che neflun altro agguaglia# 
Che non accogli me pria che m’affaglia r 
Morte con le lue crude arme taglienti ? 

Urna , accogli me pure 9 urna , non fenti ? 
Tanto vogliti aprir » ch’entrare io vaglia i 
Habbi di me pietà , di me ti caglia 9 
Seconda i giufti miei deliri ardenti^ 

Io vo’ far dentro te nel mio dolore 9 
Di cui maggior dolor non fu giamai * 

Degli occhi un Gange 9 un mongibel del core • 
Le tue tenebre cape amo più affai , 

Vie più ( mi credi ) il tuo profondo horror* » 
Che la luce del Ciel 9 di Febo i rai * 

ftHÌ ' 
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CAVALIER DE ÀNGELIS. 9 


XVI 

« 

/"A Ul caduto alfin è ? qui è tramontato 

II mio bel Sol ? dunque quell’urna accoglie 
( Come il nodo vital tolto fi fcioglieT ) 
Quel buono, ond’io fon prole ? ond’io fon nato } 
Dunque il mio Genitor qui Uà celato , 

Ch’intefe à co fe grandi hebbe le voglie ? 

Deh v’incrudite più , crude mie doglie » 

C’hà dimoftro la Patria animo ingrato . / 

Degni far gli devea la Patria honori ■? 

Ch’egli in pace le volfe ogni afpra guerra, 

E chiara la rendè co’ fuoi Iplendori . 

Contra il dever tomba marmorea il ferra . 

Fonder per lui devèanfi argenti , ed ori , 

Ed altro , s’altro hà di piu pregio in terra « , 


, XVII 

I O vò fovente à fcongiurar con carmi 
La pietra de l’avel baffo ed humile , 

Che l’amata ritien fpoglia gentile , 

Ma che ? non però il paiTo ella vuol darmi • 
Ella immota ftà tempre , anzi ella parmi 
Che fempre mi dilpregi ed habbia à vile , 

E dica : canta tù , eh’ oltre il mio Itile , 
Afpra al tuo canto io vie più vengo à farmi • 
Hor ai favere io defir grande havrei 
Perche di dura e rigida nonfaffi 
Ella tenera e molle a’ verfi miei . 

Ahi di ciò morte ad incolpar fol haffi , 

Morte fol n’è cagion 5 ch’i dotti Orfeì 
Sogli on cantando intenerire i fallì . 

Pace 




•i 

* \ 

1 

i 
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fo I SOSPIRI DEI’ 

XVIII 

P Ace de I« mie guerre , e calma pura 
De le fortune mie sì gravi e tante , . 

Luce gentil de la mia mente ofcura, 

Dove.fei? dove, ò Genitore amante ? 

Dove ? i’ più non rimiro 11 tuo fembiante » 

. Ti rapì forfè morte invida e dura? 

Sì morte ti rapì , ch’il meglio avante 
Sempremai per fuo ftile invola e fura. 

Dunque pianger io deggio . Ahi ch’unqua afciutto 
Il ciglio non terrò : dove ch’io dia 
Farò palefeit mio dolor col lutto. 

Mà ch’io te pianga, ò me più dritto fia ? 

In te piangerò me , piangerò in tutto • < 

JMi fera fenza te la vita mia . 

XIX 

À Mor 9 che fai ? ch’à ritrovar tu quello 

Non vai , che pace fù d’ogni mia guerra ? 
Ch’à veder il mio ben , cui cieco avello 
Chiude cotanto avidamente e ferra ? 

^u puoi qual più ti giova , agile e (nello 
E volar fovra il Cielo , e gir fotterra 5 
Hor và , e rimembra , ch’ei nel cor fuo bello 
Ti ricettò, và, sù l’ali diflerra. 

Di balliamo tù l’ungi , onde di morte 
Si confervi à difpetto iniqua e prava ; 

Deh da la tua pietate habDia tal forte . 

|kla fe fcorgi che ’l rode e già deprava 
Verme rio , fovra lui piangi iol forte, 

Sol con amare lacrime lo lava . 

Fu« 
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F llria , che per la colpa al mondo entrali! ; 
Tu dicefti à me } prendi , io te defio , 

E da l’arco lo ftral quindi fcoccarti „ 

Contta il mio Genitor , contra il ben mio; 
Hor fé bramavi tu che morifs’io , 

Perche non me , ma lui tù faettafti ? 

Forfè aecioche dal duolo acerbo e rio 
Dapoi morto fofs’io, tùlui piagarti ? 

Ahi perche pera il figlio , i] padre uccidi? 

Forti crudele in un fol punto à dui , 

E di tanta fiemza hor godi e ridi . 

Paghi pretto faranno i defir tui , 

Onde già dico con amari Aridi ; 

Piu non fon , più non vivo : io viffi , i 0 fui ; 

XXI 

V ivo io mifero vivo , b nonviv’io ? 

In me fono , ò fon io fuor di me fteflb 
Da ch’ei de la Virtù ritratto efprefiò 
Quinci fgombrò ? da ch’ei mio ben partio ? 
Quanto ( ohimè ) quanto il mio dettino è rio ) ' 
Ma piu dir lui mio ben non m’è concerto} 

Che quel che più con me, quel che più apprefl® 
Me non fi trova , è bene altrui , non mio. 

Egli è del Cielo, il qual con lommo honore 
L’hebbe ad accorre : egli è del Paradifo; 

Egli è de l’immortale aito Fattore. 

Il dolor folo è mio , che m’hà conquifo : 

Miei fon folo i fofpir, che fpargo fuore: 

Mio folo il pianto , onde bora bagno il vi fa; 

Figlio, 
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XXII 

F iglio , per cui dotar Natura , ed Arte . , 

Con innefto gentil s’hebbe ad unire, 

L’in faticaci! Dea del tup partire 
Per tutto già chiare novelle hà (parte . • 

Per efler dunque impreco in mille carte 
Tu mi lafli , e mi lafli in gran martire ? 

Deh non lattarmi , ahi fren poni al delire: - 
Sculto in me ftar ti balli à parte à parte * 

Si mi dicefti , ò Genitor , dov’io v 
Pretto era à gir d’alto coraggio armato 
Là ’ve regna Leon feroce e pio . 

Jo parto , e tù , ch’è sì in piacere al Fata j 
Retti , sì dir devevi al creder mio , 

Perche tu fé* partito , e i’ fon tettato . 

• XXIII 

O llanto., ò caro mio ben , quanto ravifo 
Hor io lo ftato mio miferó e duro !~ 

E come da la Parca il mio recifo 
Col tuo ttame non fu candido e puro ? 

Quella vaga magion fenza il tuo vifo 
Parmi roza caverna , e fpeco impuro : 

Quello ferenoCiel fenza il tuo rifo 
Cieco abilfo mi fembra , inferno ofeuro . 

L Tutto ciò che piacer m’era e contento 
Con te , m’è fenza te doglia e martire . 

Come forte fi cangia in un momento l 
Che più ? il tuo nome fol prima fentire 
Volea, dolce sì m’era -, e quando fento 
Il tuo nome , mi fento bora morire . 

Car- 
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C Arlo chiufi già Carlo i lumi tiene , 

Ahi tenor di deftin rigido e forte ! 

E’ morto Carlo : ahi come torto viene 
I dotti Cigni ad atterrar la Morte ! 

Morto è il mio Geniror, , cui le Camene 
Favorevoli fur per fua gran forte . 

E’ morto sì , ne che riviva hò fpene » 

Hor chi fia che m’aiti , e mi conforte ? 
Mifero à cui rifuggo ? è crudo e fero 

Il core hoggi (fogni huom : di quà sbandita 
Fu pietìl^, tu cacciato amor lineerò . 

Deh m’uccidi , ò dolore : oh fe di vita 
Efco fuori pur io , non tengo invero 
Di conforto bifogno , huopo d’aita . 

XXV 

S Enza Carlo com’io viver felice ? 

Come ahi come potrò viver un hora t 
Senza Carlo fperar che mai mi lice ? 

Ahi mentre Carlo è morto , io mora ancora . 
€ìsì, che mora anch’io non fi difdice, • 
Anzi vergogna il non morir mi fora » 

Che de’ cari mal fà ( come fi dice ) 

Chi non col fuo morir la morte honora . 

Ma morire io non portò : ahi ch’ai delire 
C’hò di morir , contraria in sì gran cafo 
La mia immortalità mi fà morire . 

Adunque egli è partito , ed iorimafo ? 

O duro rimaner! duro partire! - 
Così Amor del mio Sol pianfe l’occafo . . 

0 O voi 
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XXVI 

O Voi che l’oro à fv ifcerar mandate 

La bella Paro , che fin marmi ferra , 

L’or i che l’or, non già ’l ferro , apre e diflerra,' 
E gran palagi inverfo il Cielo alzate . 

Che penfate di far ? forfè penfate 
Cofe di ftabilir {labili in Terra ? 

Cofe , onde à far non h abbia il Tempo guerra , 
Non l’ingorda à far danno invida etate ? 

Gli edifici cadran voftri in breve hora , 

E voi > che voi pur liete infermi e frali , 

Voi ( fentitemi ben J cadrete ancata. 

E guai cofe quaggiù fieno immortali ? 

E chi eterno , ove fon f come ben hora 
Vifto s’è ) gli Jleffi Angeli mortali ? 

XXVII 

V Ientene al cerchio mio, vientene 6 faggio. 
Di lauro eterno incoronato il crine , 

Ch’io vo’ fempre cantar nel mio viaggio 
Su la Mandola tua rime divine . 

Vientene , che da te fia che ’l mio raggio 
Riceva qualità piu pure e fine , 

E le Stelle per te mi dien più omaggio t 
Sù sù vientene , quà vientene al fine . 

Così à punto di Del difle lo Dio . 

Al mio buon Padre , ed ei lieto e giocondo 
Senza indugio interporre alcun, par rio. 

Ahi ! dunque per far Febo illuftre e biondo 
Se più contento e ricco , in dolor rio 
Metter me volfe , e in poyerute il mondo ? 

w» ■ 
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D Eh chi nappo mi reca hora d’or fino ? 

Io volgo nel mio cor cure pietofe , 

Io voglio bere in odorato vino 
Del Genitor le ceneri amorofe . 

De le perle men belle e pretiofe ; 

Non fon , che del fuo Idolo divino 
Per h onorar le menfe alte e pompofe 
Beve ftemprate il Principe Latino . 

Sì sì , ftar più non denno^n man di morte : 
Quelle dopo haver pianto in larga vena, 
Arthemifia forbì del fuo conforte . 

Se de le Pecchie le difcordie affiena 

Poca polve , con loro io forfè in forte • 
Havro di rfutigar l’afpra mia pena, ^ , 

XXIX 

T U che fermo , o Farfetti , alto e canuto " 
Scopri e dimoftri in giovenile etate , 

E l’altrui defcrivendo opre honorate 
Qual più chiaro pareggi ingegno acuto . 

Se di gioia brillar folli veduto 
A le mie gioie , le tue luci amate 
Deh di lacrime mefte hor per pietate 
Bagna , ch’io piango il mio bel Sol caduto . 
Morto è il mio Genitore , ond’io ftb in pena : . 
Morto morto eoli è già , nè à viver toAia , 

E pollo dir e. l’ho conosciuto à pena. 

Sì tolto via và gentil cofa adorna : 

S\ in auefta valle di miferie piena" 

Poco dimora il ben , poco loggiorna. 

B 2 Quan- 
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Q uanto la vita* ò Buoncompagni , è breve! 
Brev’ella è sì * ch’io n ponderarla appeno. 
— Ella qual cera al foco * al Sol qual neve 
Subito manca , fubito vien meno . 

Langue ella torto , come fior da greve 
Falce recifo à la gran madre in feno. 

Come vento ella vola , ella sì lieve 
Parta * che fembra ftral * fembra baleno . 

Hoggi biondo, e dimeni è bianco il crine * 

A pena nafce l’huom * che cade e more . 
Comincia à pena l’huoni , che giunge al fine . 
poco hà cantava il mio diletto Amore 


Ss la Cetra gentil rime divine , 
Ed bora è d’un avel dentro rho 


horfore . 


. XXXI 

V Anne tu, ò Filonardi, hor à l’avello. 
Dove morte crudel chiufe il mio bene. 
Che de le Mufe il eh oro agile e fnello 
Fè calare fovente à quefte arene. 

Vanne , ò germe d’Heroi leggiadro e bello# 

E del vago Amafen feconda fpen&, 

A l’urna , ch’intagliò dotto (carpello , 

Che’l mio Amor , che’l mio cor dentro fe tiene! 
Deh fecondar ti piaccia i miei defiri : 

Vanne vanne , ed in fuon languido , e baffo 
Le mie pene racconta , i miei martiri . 

Dì , ch’in fofpiri , in pianti i giorni io paflò , 

E dì pofeia ; a’ fuoi pianti , a’ fuoi fofpiri 
,Ti fcalda » t’ammollifci , apriti , ò fafio . 

Mor*< 
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M Orto cor , caro cftinto , à tutté l’hore 
Larga verfa per te vena di pianto , 

Te piange sì , che cieco al pianger canto » 

Se tal non luffe , diverrebbe Amore . 

Te piange Speme , Fè , Gloria 9 ed Honore, ‘ ' 
Lo Dio , c’hà d’or la cetrS , e d’oftro il manto , 
E le Mufe , ch’avezze al dolce canto» 

N°n fapevan che cola era dolore . 

5 io di lacrime folo hor fembro avarb , 

^ ’ n^ e l ^ UTnor caricò 5 che quelli lumi 9 
Quelle pupille mie fiumi verfaro . 

u ^. en, ^h’in*fqfpiri io mi confumi. 

Deh fe mirra ti fcufa il pianto amaro» 

I miei lòlpir ti fcufino profumi . 

- XXXIII 


D Ura felce 9 alpro faflo Echo divenne 
Di Liriope tenuta e di Cefifo 
Dal figlio à vii » dico dal bel Narcifo , 

Ne le non fe la voce in fe ritenne . 

Hot a o che già per doglia à quella avenne» 
Che a me non pur 9 che sì di pianto ii vifo 
Bagno da ch’ei mi fu da morte uccifo 9 
_ 5 a . ch r e * ui cru da à tor morte mi venne ? 
Folli in tali o com’Echo anch’io can°iato , 

Che feguirnon vorrei gli accenti^ltrui 

* c. fl UÌ *° lolotlar » c’ho tanto amato. 

Oh rolli in falfo oh folfi anch’io mutato, 

• ■ E poi , perche flefs’io fempre con lui , 

Ne l’urna , dov’ei Uà , folli incaftrato. 

B ? Al- 
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A Llhor*che flava in sù dorata bara 

Cinto il mio ben di cento lumi ardenti , > 

Sentiron tutti quei ch’eran preTenti 
Inlìeme un harmonia dolce ed amara. 

Honor dicea : morifli , b Tpeme cara ? 

< Amor: con te moiiroi miei contenti . 

Senno : per te flarò Tempre in tormenti . 

E Virtute : ammutì cetra sì chiara ? 

Picea Febo : ahi qual .mano ardì cotanto ? 

Chi fpenfe di quel volto ( ohimè ) le flette ?J 
Chi tacer fà chi da me apprefe il canto ? 

E di Pindo le nobili Donzelle • • 

Per incenfi ofFerian fofpiri intanto 

Deh chi efequie nel mondo hebbe più belle ? 

XXXV 

y ' t « 

D Ove dove tu corri » almo Pianeta * 

Cui corona di raggi il crine adorna ? 

]n gremho à Theti * che mai Tempre inquieta 
( Latto chi le fi crede ) alza le corna? 

Sia quello avel , dove il mio Sol {oggiorna>> * 

De’ tuoi viaggi il termine » la meta . 

Quà tramonta * quà cala , e di quà torna 
Luce al mondo à portare anco poi lieta . 

Spetto doppio licor chiude un Tol vaTq: 

Nutre Ipetto un Tol cor gemina cura ; 

Sta ben dunque à duo Soli un Tolo occaTo . 

Scendi con la tua'face inclita e pura , 

Scendi 9 e nel mar » Te pur del mar fai calo ,• 

De le lacrime mie fpegni l’arlura , 

Carlo 
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C Arlo il buono , il terreno Angel giocondo 
Ricco d’honori , e d'alci merti onufto. 

Era noto dal Beti al Gange biondo , 

Dal bianco Scitha à l’Ethiope adufto . 

Cib Invidia non foffria ; che duol profondo 
Il bene altrui le apporta , e gran difgufto , 
Onde l’additb à Morte : ecco nel mondo 
^ Chi à te fà fcorno , hor ch’egli cada è giudo . 
Sì difle , e Morte allhor franca e fecura 
Sù l’arco fuo pungente un dardo pofe , 

E atterrollo » ahi raembranza acerba e dura ! 
Ahi come tofto à quelle labra impofe 
Silentio eterno ! eterna notte ofcura 
Ahi come tofio in que’ begli occhi afcofe ! 

XXXVII 


S Piegb i la fine alteramente i vanni 
L’alma pura e gentil « libera e fciolt^ 
Del corrottibil velo , ond’era avolta, 

A’ fovrani del Ciel lucidi fcanni . 

Ella il fuo bel non fottopofto agli anni 
Nel fommo Bello hor mira , ond’è rivolta 
E dì lei privo ( ahi perche mi fù tolta f ) 

1 miei gravi io contemplo amari affanni. 
Veggio , ch’à confolarmì alcun non vale * 
Eie loco mutaffi , anco conofco. 

Che verrebbe con meco il mio gran male . 
T'al pur à cervo f Ce di mortai tofco 
Sparfo il fianco gl’impiaga acuto ftrale , 
Nulla ^iova il paffaxe in altro bofco 


Mar 
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M A ncò chi m’addolciva : il Cigno mio 
A eterno i lumi diè Tonno profondo . 

La Sirena del Ciel di vita ufcìo , 

Fiù non s’ode formar canto giocondo . 

De la Mandola ( ò fato iniquo e rio ! ) .. . ‘ 

Morì già il dolce fonator facondo . 

Morì , l’Hernico Apollo ( ohimè ) morio , 

C’honor dava à l’Honore 9 e luce al Mondo * 
Scioigan pur a’ fofpir fciolgano il freno 
Hor le Gratie , e le Mule, e pianoan forte» 

E fi fquarcino il crin » battanfi ilfeno. 

Ahi le Mufe , e le Gratie anco fon morte ! 

Elle feco morir . Sì l’Amafeno 
Di chi l’eflermi diè pianfe la morte . 

XXXIX 

> 

O Tirahna crudele , 6 Arciera audace , 

JDeh sì non fuperbii> * che col tuo ttrale 
Tu la parte atterrar caduca e frale 
Potetti fol , c’hora fi ftrugge e sface . 

L’alma gentil d’ogni gran ben capace 
Soaviiiìmamente aperfe l’ale » 

Ed à l’alta dei Ciel Reggia immortale 
Poggiò , dove mai Tempre è gioia e pace.' 

Quivi hà di luce incorrottibil manto : 

Quivi chiara rifplende , arde felice : 

Quivi al Principio Tuo dà lode e vanto . 

E quindi deh confittati , mi dice . 

Godi » cor mio » ch’io godo , e cangia in canto 
Il pianto , che dagli occhi il duol t’elice . 

. ’ . .. Voi 


t 

DigitizecAy. Googk 



CAVALlER DE ANGELIS. ** 

'* r XL 

V Oi che (pargete ognhor dotti fudori 

Pei far (corno à l'oblio con la bell’arte 9 
E fenza mai fiancarvi , in sii le carte 
Impallidite » Artefici canori . 

Deh le degli alti Tuoi fimi furori 
Sempre piu ’l biondo Dio facciavi parte , 

A veder quante lacrime hò qui fparte 
Hora venite , e in man recate allori . 
lln piantatene poi ne l’urna humile > • 

E tolto fcoprirà rara fermezza 
, Ogni verde fua fronde oltra lo Itile 
Ne verran frutti alfin fenz’amarezza 
Che dolce qosì fù l’alma gentile, 

Che’l fuo incaico terren lpìra dolcezza 

XLJ 

T Rè luflri havea , ch’ai Cielo era (alitai 
Aurora mia , la mia leggiadra fuora s 
Tré luftri , che nel Ciel facea dimora , 

Dove vera è la gioia ed infinita , 

Quando ecco quinci far Carlo partita * 

Ècco Carlo poggiare al Cielo ancora , > 

E diè sì à diveder come l’Aurora 
Suol qui pure dal Sole efier feguita „ 

Hor che farò ? del cor trarrò del fondo * t 
Sofpir , mi cingerò d’ofcuro velo , 

Di lacrime farò (èmpre fecondo * 

Squarciato il crine , e rabbuffato il pelo ‘ • 
Andrò dicendo con dolor’profondo , 

Hor hai due Aurore , ed hai duo Soli , ò Cielo. 

Cara 
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C N Ara madre gentil , ch’in fetta e gioco 
A Hor te ne vivi ne l’Empireo giro « 

^ Dal leggio tuo di lucido zaffiro 
L’amaro flato mio riguarda un poco . 
per te un tempo trovar non potei loco. 

Si gran doglia {'enti , sì gran martiro \ 

E per il Padre hor lacrimo e fofpiro , 

E giaccio in ghiaccio * e mi disfogo in foco • 

Com’e ver , che quaggiù non hà contento , 

O come , ò com’è ver , ch’in quella vita 
Il ben vien tardi , e parte in un momento . t 

Ahi ch’io tengo nel cor cruda ferita : 

Moro io fenza morir , deh il mio tormento 

Mira 9 mia Genitrice 9 e dammi aita* 

• • / 

XLIII 

è t! 

C Anta perche del mirto habbi l’honore , 

Come quel de l’Alloro havefti in forte, . 

D’un biondo crin , ( così mi dice Amore ) 

D’un dolce rifo , e, di due luci accorte . 

Jo m’accingo à cantarne , onde al mio core 
Dico : voglio ch’alfin tu ti con forte ; 

Ma le corde ( onde in me crefce il dolore ) 

Che non fuonan poi fento altro che morte . i 

Così ** mio Genitore 9 il meglio fia , 

Ch’io ’n te continui à lacrimar me fletto 9 
E ne la morte tua la vita mia. 

E fe ’i mirto à le tempie intorno metto 
Non grammi , havrò ben quandoché fia 
Del mirto invece 9 il fonerai Cipreffo. 

J % • 
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A , • » 

F U da’ fieli portato al nero avello » 

Qua! ni le bende intorno al crine attori * 
V ne le eote ancor pallide e (morte * 
Moftravano il lor onolo , il buonMetello.> 
Tanto Carlo non hebbe e dotto , e bello : 

Anzi me non rivide . O inguai forte 
i il Ciel si avaro e 


v 


P Gli velò g > gli copri la morte ardita 
Di tenebre le luci alme e ferene . 

Venir sì non devea preda e jpedita : 

Afpettar devea me j che fe 1 fuabene 
, Rivedea , lieto ufciva egli di vita . . 

XLV 

O Del Padre Amafen gelidi humori* 

Che con liquido piè ratto correte : 

Vagli olivi , erti faggi * e facn allori , 
C’hor per le tempie mie qiu fol crelcete - 
Ampi prati, ch’in fen d’herbe , e di bori 
Verde divitia ed odorata havete; - 
Aure , ch’à l’ale de’ vezzofi Amori 
Mifvenuti di duol forza porgete , ^ 

Antri , piagge gentil , poggi ridenti , 

Augei , cne pien di fervidi deliri, 

Ite formando linifici concenti . # 

Deh quanto fia ch’io pianga , e eh io (ofpiifc^ 
Qua ndo^ parte io farò di que contenti > „ 
Che fente hor ei lovra i Ceiefti giri ? > 
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I N queft’urtìaftal, Cigno inclito e chiaro, 
Che fpargcfti gentil voce amorofa ? 

In queu'ul’curà.e/roza tomba hai pofa , 

O ni carmi teftór fublime e raro ? 

Qui tu ti giaci , h Genitor mio caro ? 

Deh s’io non t’ergo d’or mole vezzofa , 

Prendilo pure in pace * e la pietofa 
Voglia gradifci , e ’l metto pianto amaro. 

11 pianto , che dagli occhi à poco àpoco 
Io fpargo fovra te dal duolo oppreffo 
1 Gradir tu vogli * ed i fofpir di foco . 

E di morte crudel con (corno efpreffo 
Badi , che dentro il cor ( ricetto è loco, 

Che non fpiace ad Amor ) ti tenga impreffo . 

, XLV1I 

A Ria già ricca de’ Tuoi dolci fiati, 

Come hor in te fiati men degni ammetti fa 
.. Terren premuto da’ Tuoi piè pregiati, 

C’hor calchinti altri piè , come permetti ? 
Febo , già fpenti i fuoi bei lumi amati , 

Come rai dal tuo cerchio bora faetti ? 

Sì gran yen» finita » htimor tù grati , 

!Humor come , Amafen , meni tiì fchiettf ? 

E tù , Camera , tù , dov’egli fpaffo 
• Si prefe honefto , e piacer fol lineerò. 

Deh fenza lui come non vieni à baffo ? 

Ed io che faccio fenza lui ? che fpero ? ' 

Ahi come ( io fon ben io mifero ejaffo.) . * 
Senza la vita mia come non pero ? 

Per- 


Di qi:iz od.by- G«OglC 


CAVALIER DE ÀNGELUS. sf 
XL^III . 

P Erche , Morte , perche l’unico Amore « . 
L’amato unico ben morto tù m’hai ? 

Per farmi fparger pianti , e fofpir fuore ? 

Ecco fofpiro, ecco già piango affai . 

Sfattene hor lieta pur , che più liete hore -j 
Febo per me non porterà giamai : 

In tempefta ftarà (Ékipre il mio core , 

Humidi fi vedran Tempre i miei rai . 

E’ vero , ch’un penfier dentro mi dice i 
Datti pace , non più pianti , e fofpiri ; 

Che rinacque morendo ei quaj Fenice .• 

Ma un altro poi : continua i tuoi martiri , j 
Che vai , che ferve , ch’ei viva felice, i 
Se non,vive con te } fe tù noi miri ? 

XL1X 

D Eh come non haveffi io lumi tanti , 

Quanti Argo n’hebbe,onde hor ne le fuepène 
Di Giuno fà non fenza applaufi e vanti , 

Pien di fallo l’Augel moftra folenne . 

(Quanti la Fama n’ha , che co’ Giganti 
Nacque , nè le fue lingue unqua rattenne : 

Qu anti la Gelofia , che degli amanti 
Per turbare i ripolì al mondo venne. 

Quanti tù , vago Ciel , n’apri , qualhora 
Spegne la face fua ne’ fallì flutti 
Lo Dio , cui Delo , e Delfo offerva e honora. 
Che giamai non vorrei tenergli afciutti , 

Ma del mio Genitor la morte bgnhora 
Come quelli, impiegati in pianger tutti. 

Chi 
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G Hi à le Mufe fi diè non fjaenda l'ore 

De la notte , e del dì piu in teffer carmi . 
Chi à Marte fi facrò deponga l’armi , 

Nè con ardir più pugni , e Con valore . 
Alcun pittor non dia , non dia fcultore 
Alcun più fpirto a’ fin ,jùù vita a’ marmi. 
Che fi fatichi più , dntcÉbon parmi , 

Perche quaggiù più non fi trova Honore , 
’Allhor che morì Carlo , Honor morio . 

Più non può confeguirfi egli nel mondo. 

Nè già per farne acquillo hora fcriv’io , 
Sòriv’io mifero fol l’alto e profondo 
Per alquanto fcemar tormento mio , 

Sol per sfogare in parte il duol , ch’afcondo . 


LI 

E Grò giaceva il mio buon Padre in letto , * 
i E fenda dentro fe Speme , e Timore . 

La Speme gli porgea fommo diletto , 

Il Timore gli dava alto dolore . 

L’una diceagli , ch’io con Croce in petto 
Già faceva ritorno , e pien d'honore * 

Ch’à danni miei cangiava il mare afpetto , 
Diceagli l’altro e/idiceagli al core . 

'A doppio affetto à punto arbore bella 
Egli parea , che di contrari venti 
Piegali a’ folli à quella parte , e à quella 
Ma alnn cefsò la Speme ; ond’ei gli ardenti 
Suoi lumi ( ahi rimembranza amara e fella ! ) 
Chiufe, e i miei fciolie in tepidi trenti . 

Poi- 
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P Oich’io non (leggio più veder quegli occhi, 
Ch’in quello inscio Egeo furo il mio faro , 
Chiudanli quelli , e raggio non mi tocchi 
Dé la face diurna unqua più chiaro. 

Poich’io non deggio il Genitor mio caro 
Più veder , crudo Arai Morte in me fcocchi. 
Morte , pietà s’hà del mio flato amaro , 

Mi faetti, m’abbatta , mmi dirocchi. 

Oh fe morte in me viene, io godrò calma. 
Morte fuperba sù , sù morte ardita , 

Di me Vienne ad havere anco la palma 
Ahi folle 1 io morir voglio , e non nò vita , 
Vita certo io non hò , che non hò l’alma % 
L’alma mia con la fua fece partita ; 


liii 

L Ungo de l’Amafeno il puro argento - 
D’alti rami , e di nobili radici 
Pianta forgea , de Iberniche infelici 
Colline per decoro ed ornamento'. 

Glorie per fronde , e cento honori e cento 
Per frutti havea , mercéde’ Cieli amici „ 
Ed havea per augelli Amor felici , 

Onde ognun ftava à riguardarla intento. 

I dolce à l’ombra fua rime teflea ; 

Quando ecco Morte gli occhi in erta mife 

c' ® " ir : non ancor (apea . 

Si dille , e la troncò . Dunque recife 
La bell’Arboremia ? perche la rea 
Dove recife lei , me non uccife ? 


Stri- 


S Trifcia rozo animai per l’herba humile , 

Ch’invecchia , e aliando al fine è già dapreflp» 
Ringiovenifce , e gli anni , ond’è depreffo, 

Con l’antica depon fpogfia fenile . 

Augel , ch’è folo , e però al Sol limile » 

In Arabia fi fpatia , onde conceffo 
E’ rinafcer ritinto , è à un tempo fteffo 
Rogo , e vezzofa ha ver cuna gentile . 

L’Huom però fotte tal Ilei la non nafee j 
Ch’invecchiò lo mio Bene , e giovinetto 
Non ritornò : s’è morto , e non rinafee . 

Forfè l’Huomo haflì à vii ? forfè è negletto ? 

Nò* nò: poco quaggiù d’aura ei fi pafee» 
Peróh’in Ciri » cn’è fua Patria »• è il fuo ricetto. 

e 

w 

D Unquè da me partito * Anima mia ? 

Dunque cadetti * ò mio bel Sole » à feri ? 

O Parca de le Fere affai più fera , 

E de là crudeltà dìù cruda e ria ! 

Tal che cofa non fa * ch’empia non fia 
Si vive affai , vive un etate intera» 

E di chi nutre voglia alta e lineerà 
Rompi il filo vitale à meza via . 

Cosi Borea far fuole : in ampia lama 
Egli nè l’elce » nè la quercia offende» 

Ea il cedro » e l’allor lpezza e dirama. ^ 

Ma che dico ? sì vuol chi ’l tutto intende . 

Parte anzi! buon, perch’egli al premio il chiama, 
E ’l malvagio riman » perche s’emende . 
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A L Giro , onde' tornar bramava tanto , 

Fè pur ritorno il mio diletto Amore , 

Ed io qui mi ritrovo, e mando fuore 
Hor foco , hor acqua , hora fofpiri , hor pianto. 
Non più , come Coleva , io Tuono , io canto , ; 

Ma in profonda afflittion palio fol Thore . 

Ciò che pria mi giovava , hor m’ è in horrore , 
Quanto e lo fiato mio mifero ò quanto I 
E che farà di me ? deh chi m’addita ; 

Quel ch’à far hò, perche più non mi doglia ? 
AÌii chi mi porge in sìgrand’huopoaita ? 

Ma più non hò di confolarmi io voglia . 

Fine havrà la mia pena: coniavita 
Ogni allegrezza hà fine , ed ogni doglia . 

LVII 

P ugnano con ardire e con valore *• ., * 
Due ouerriere entro me , Voglia , e Ragione. 
L’una che Tempre pianga il morto Amore , 

Che non lo pianga più l’altra m’impone . 
Quella , ftemprati pur , mi dice al core : 

Quella , qual di ftemprarti hai tù cagione ? 

Deh più non ti doler , chi nafce more , 

Sì che quella m’è fren , quella m’è fprone . 

Mi fero che farò ? da chi configlio 

Prender degg’io ? fgombrar deggio la doglia j 
Nè più tener molle di pianto il ciglio ? 

Ahi veggio ’l meglio , ed al peggior m’appiglio ! 
Vinca chi perder dee , vinca pur Voglia ^ 
Ch’io tenero fon troppo , e poi fon figlio . 

C 11 
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L primier qui correa mefe del verno , 

Quando ad un Amorin vago e feftante » 

— Fàch’i compagni tuoi tutti davante 

Vangano % me , diffe il grande eterno . 

Sì diffe Aprì que’ l’ali , e ne 1 interno 

VifcisrKStSr ' 

Ed hor lieto nel Cielo oltre mifura. 

Ove ogni gioia , pve ogni ben fi terra , 

Di me ( milexo me ) nulla fi cura. 

L1X 

I l Ercbe dicefti, ò Genitore amato , ^ 

1 Che non volevi abbandonarmi mai , 

Se dapoi meffo in abbandon tu m hai ? 

Se dapoi tù nel meglio hami lanciato. 

Era per te felice era beato , # 

Ea hora per te fon mifero affai . ^ 

Piena fede di ciò fanno i mie, lai 
Con un mar che di Pianto hò già verfa o 
Ahi ch’io cheggio conforto ,10 cheggio aita , 

E non hà chi m’aiti , e mi conforte, 

Onde la doglia mia Tara infinita . r 

Ma nò., ch’io moro : io moro , ohimè che fortt • 
Ed altri -devrà dir , che chi la vita • 

Mi diede , m’habbia alfin data la morte 
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* 

T U ch’ai mio Genitore in mar , e in terra 

Fpfti amica » ò Fortuna , ond’hebbe ei pace, 
Perche non piangi hor ch’urna breve il feria ? 
Perche non piangi foor che fepolto ei giace ? 
Pianger fo^lion le Dee quando s’atterra 
Cofa ch’e cara lor , da morte audace . 

Cade Adon, cade Achille il prode inguerra*- 
E Theti in pianto, e Venere fi sface . 

Meco piangi deh piangi , e ti querela . 

Dì : colui ch’in fe havea tanta dolcezza , 

( Ohimè ) chi mi contende ? ahi chi mi cela ? 
Quindi per fegno dar più d’amarezza , 

Gitta la palla tua , fquarcia la vela » 

Svelli i vanni > edilcrin, la rota /pezzi * 

: lxi 

D Unque tu de la colpa impura e ria 

O hglia divietata , ò Morte audace* 

Il tuo artiglio ftendefti afpro e rapace , 

^ In cui con le fue note i cor rapia } 

Colui tu dunque y al cui cantar per via 
Ponea fren l’Amafeno alpiè fugace , 

Atterrafti ? colui da chi lol pace 
Ne le mie guerre ( ò rimembranza ! ) havia ? 
Dunque fparfo da te d’horridò gelo 
Fù il mio buon Genitor caro cotanto 
^ A le Dive Caftalie , e al Dio di Deio ? 

Sì , ma non puoi di cib darti già vanto ; 

Ch’in terra il nome fuo , qual l’alma in Cielo* 
Vivrà per lo fuo IHle* e k? mio pianto * 

C ? A me 

■ f 
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A Me deh volgi le tue luci amanti 

O di prigione ufcita Anima chiara* 
mira da le mie che venà amara 
A tutte hore per te verfo di pianti . 

Mira per te quante amarezze , e quanti 

Affanni io provo , io (offro . Anima cara } 
*Non ti inoltrar d’un dolce (guardo avara 
Dagli eterni , ove fei , giri ftellanti . 

Non aleggio altro ch’un guardo . Alma gradita* 
Se d’un guardo mi degni * io mi conlolo , 

La mia tolto havrà fin pena infinita . 

Se mi degni d’un guardo , io già di duolo 
( Dirò ) moria , ma mi ritenne in vita 
P’una Diva Celefte un guardo Colo . 

LXIII 

S Ovra piume gentil Carlo languia 
' Da febre oppreffo difpietata e rea , 

E intorno à le nel fbo gran mal tenea 
Turba d’amici ufficiola e pia. 

Quando penfando à me, ch’era per via , 

A me , qual allettava, e' non vedea. 
Scioltoli in pianto , proferir volea 
Con la languida bocca , o Vita mia . 

Mia Vita ei volea'dir j ma Morte ardita 
Scoccò lo ftrale -i onde del labro luore 
In vece di mia Vita , ufci la vita . 

Ahi che nel rimembrar di tanto amore 
Mi s’incrudilce più l’alta ferita , 

Che ’l dolor col tuo ftii mi fece al core. 

Mi* 
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LXIV 

M lfero fiato mio ! nulla hor mi piace t 
Io tutto , d’eflo privo , odio e difamo : 
Tremoio, per Borea rapido e Capace 
Q ua l ramo in pianta , òcome fronda in ramo: 
Ohimè che deggio.far ? cruda ed audace 
Che venga Morte à faettarmi , io amo } 

O sì in bando di quiete , e fuor di pace 
Vivere ancor più voglio , ancor più bramo ? 
,Viva , e molle di pianto il vifoe 19 ! pelo 
Moftri pur,che'l mio duol, ch’ogni altro avanza^ 
Ei non biafima già , ma loda in Cielo. 

Ahi nò j che vivuto io fono à baftanza : 

Mora , e men voli à lui , che tutto zelo , 

Tutto amor colafsù fefteggia e danza . 

LXV 

C He già co’ carmi Tuoi , con le fue note 
S’era fatto immortai Carlo , dicea , 

E facea rifonarne Auftro e Boote, 

L’alata , invitta e infatfcabil Dea . 

Morte più volte ciò fentito havea , . r 

Onde : Veder vogl’io fe morir potè 
Ed ecco alfin Pingiuriola e rea 
Col fuo rigido ferro ecco il percote. 

Cadde , al colpo fatai cadde , e fù fcorto , , . 

Benché da tutti un Sol fufle Rimato , 

Contro lo fiil del Sol , cader ne l’Orto: 

Deh fe immortai fatto egli s’era , al fato 
Come cefle dapoi ? deh' come è morto ? 

E fe morto none ? dov’egli è andato ? . 

C 3 Ai 


Digitìzed by Google 


54 I SOSPIRI DEL 

» 

LXVI 

A L tumulo , che lui racchiude e tiene 
Ne le vifcere fue cave e profonde » 

Che d’Amafeno àie native arene 
Fè le Mufe calare alme e gioconde . 

Qualhor ftò prelfo , ed hor fioretti , hor fronda 
Dono con larga man , come conviene» 

Ch’io mi diftilli , io mi difciolga in onde , 
Onde deriva Amore ? onde adiviene? 

Amor , dimmi deli dimmi : à poco à poco 
Perche là mi diftruggo e mi disfaccio , 

E ftò Caldo » e non manco in altro loco ? 

Ahi ( mi rifponde Amor ) fon io , che’L faccio. 
Serbo io là dentro ancor vivo il mio foco : 
L’ardor paffa , e à te giunge » e tù fe’ ghiaccio. 

LXVII 

* . . t 

B Eato in quella vita , in quella via 
Dir fe fteffo ad alcun certo non lice . 

Tolto fen và quel che giovar poria , 

Poco dura quaggiù flato felice . 

Ecco già per felice ov’io m’havia » 

Hà lo mio ben da l’ultima radice 
Divelto Morte ingiuriofa e ria » 

E fa vedermi mifero e infelice . 

Ahi qual conforto in sì gran pene alpetto ? 

Ben tutto ciò mi fù per tempo affai 
Da la manca cornice un dì predetto . 

Deh t’apparecchia ( ella mi dilfe ) homai . 
Dagli occhi à verfar pianto » e à trar del petto 
Solpiri amari » e doloro!! lai • 

E’ mor- 
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LXVIII 

E Morto Carlo , hàchiufi Carlo i lumi 
II belPHernico Sole i raggi hà fpenti . 
Piangete , Hernici fonti , Hernici fiumi % . 
Meco , e voi meco fotpirate , ò venti . 
Pianto amaro (filiate , ò querce , ò dumi • 
Antri cavi, formate alti lamenti , 

E contro i voftri naturai coftumi , 
V’intenerite , ò felci , ò falli algenti. 

Fere 9 e voi pur di duol fegni porgete z 
E voi , pennute Sirenetee belle , 

Le canzon voftre in lugubri volgete • 

Pentita con le Parche inique e felle 

Dolgalì anche la Morte ; allegre e liete 
Solo , che n’han ragion r (fieno le (felle* 

LXIX 

( 'X H fufler così ricche,, e cosi belle * 

J Le lacrime , che verfo io per dolore « 
Come quelle , che (fillano à tutte hore 
Le frondofe fu’l Pò mette Sorelle. 

Oh fufler pretiofe al par di quelle , 

Che l’Alba fparge allhor ch’ufcita fuore 
De l’ufcio Orientai , fgombra l’horrore » 

E dà congedo à le minute ftelle . 

A te più che non faccio , honor farei, 

Onde tenuto , ò Genitor mio buono , 

Più grato che non fon , certo farei . 

Ma fe ben perle , od ambre elle non fono. 

Non tù (degnar , non ttì fpregiar le dei f 
Ch’ai defio fi riguarda , e non af dono. 

C 4 Dove 
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D Ove ch’io ftia , dove che gli occhilo giri , 
Dove ch’io ( dico il ver ) volga le piante , 
Sempre il mio Genitor mi trovo avante, 

Ond’è forza , ch’ognhor pianga e fofpiri . 

Per crefcere il penfiero i miei martiri « 

Per tutto il mi apprefenta in uno iftante * 

E ch’ei dica mi par : fe tanto amante 
Tu di me , fenza me come refpiri ? 

Mi fero hor che farò ? che fare io deggio 
Certamente non sò per trovar loco : 

Sò che dentro me delio ancora il veggio. 

Ahi ch’ad augello , à fera altri per gioco 
Simigliarmi benpuò ( ben me ne aveggio ) 
C’hà il dardo al fianco , e tien ne l’ali il foco. 

LXXI 

» * v 

A Voi pace , fepolte offa honorate , 

C’hebbe dianzi à informar fpirto sì chiaro ; 
A voi , ch’in leno accoglie avello avaro ^ 
Rìpofo e requie 9 alme reliquie amate . 

A me nò . Saran lacrimò verlate 
Da quefti occhi , onde il Sol non è più caro; 
Saran da quello cor , ch’è pien d’amaro > 

Sparli fofpir , che defteran pietate . 

Oh divenir potefs’io venticello , 

. O per grada e favor de’ fommi Dei , 

Potelfi farmi lubrico rufcello 1 
Lungo voi , fovra voi Tempre vorrei 
Pianger le quello , e fofpirar fe quello : 

Sì eterna del mio duol fede farei , 

* * Dove 
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D Ove dov’è quel ciglio honefto e grave , 
Onde qual cor più duro era conquifo? 
Dove dov’è quel labro almo e foave , 

Onde accenti ufcian fuor di Paradifo 3 '! 

* Dove dov’è quel gratiofo rifo , » ’ 

Cui par non vide in Cadore mai nave 3 
Dove dov’è queli’amorofo vifo , 

Che temprava le voglie acerbe e prave 
Dove fon tante doti alte e divine ? * 

Dove fon dove ? ahi come à pena modro 
N’è il ben , chelangue come fior per brine ! 
Ahi nato per honor del fecol nodro 
Come giungedi tù fubito al fine > 

O di rara virtute unico moftro l 

.LXXIID 

L ira , Mandola , Cembalo , e Liuto » 
Mnfici arnefi , harmonici drumenti , 
Che fate in quede camere dolenti ? 

Qui , dov’io dal dolor fono abbattuto ? 
Colui che vi temprava , è già caduto * 

Hor à che dar fra’ pianti , e fra’ lamenti ? 
Ite i lieti à trovare , ite a’ contenti , 
Ch’amano melodia di fuono arguto. 
D’allegrezza io tener cofe non voglio , 

Ma voi cofe ben liete al mio martiro 
Confacevoli molto e al mio cordoglio. 

A voi , qualhor à voi la vida io giro , 

A lui più penfo , e così più mi doglio , 

,più piango , più mi lagno , e piu foifpiro. 

Poi- 
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LXXIV 

P Oiche non èpoffente à darmi morte. 

Poiché à farmi morir punto non vale 
Il mio martir , quantunque acerbo e forte , 
Dimmi che far degg’io , flirto immortale ? 
Dimmi che far io deggio in si gran male ? 

Mi lagnerà del Cielo , e de la forte ? 

Nò : à pianger feguirò fu ’l vel tuo frale • 
Sovra le fpoglie tue fqualide e fmorte. 

Neflun fi ftupirà del pianto mio , 

Perche ognun sà , che fu ’l fuo Amico fpento 
A pianger hebbe il gran Figliuol di Dio . 

Non vuo’ ch’io pianga ? in gioia il mio tormento 
Volgi , ma che ? poi piangerò pur io * 

Ch’è di lacrime ancor padre il contento • 

LXXV 

D Unque fon fpente quelle luci amate 

Ch’eran gli horrori à rifchiarar poflenti ? 
Dunque quelle alme labra hor ftan ferrate , 
Onde ufcian di facondia alti torrenti ? 

Dunque quelle man bianche hor ftan legate , 
Ch’infondean fpirto a’ mufici linimenti ? 
Dunque hor ftan due’ piè fermi , onde calcate 
Havean delio d’efier le ftelle ardenti ? 

Dunque ( ohimè ) più non palpita quel core ? 

Sì prefto dunque l’Idolo mio Dello » 

Sì pretto è morto il mio bu?n Genitore ? 

Altri dica nemiche, amiche appello 

Io Vita , e Morte : in un fi nafce e more , 

Sol una cofa fon cuna ed avello. 

Da 
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D A che Morte difciolfe iniqua e fella 

Il nodo , è à te fol volta ogni mia cura 
O che venga la notte , ò che la pura 
Torni ’l Sole à moftrare aurea facella . 
Quando forge la notte , ogni lua ftella 

Dico , ancorché rifplenda oltre mifura , ' 

Che fora prelfo te fofca ed ofcura , 

Ch’à te vicin non faria vaga e bella . 

Quando il Sol d’Oriente efce poi fuore « 

Giuro che tu più ^retiofa e chiara 
Luce faetti , e piu gentil fplendore • 

E così la mia pena afpra ed amara 
Io raddolcito) , così ’l mio dolore o ' 
Confolo , Anima eccella , Anima cara . v 

LXXVII 

- * 

C Aro mio ben eftinto , almen la notte 
Dormendo fognafs’ìo cofe giulive. 

Poiché dagli occhi il dì fontane vive 
Io verfo , io fpargo lacrime dirotte. 

Ma fe deferti il Solitario , e grotte. 

Il Sonator liuti , organi , e pive , 

Zappe l’Agricoltor, pennati, e (live. 

Navi ’l Nocchiero hor corredate > hor rotte» 
Se ’l Cacciator per ripido fentier© 
d fere , ò in ramo timide colombe , 

O in cerca più d’un can preflo e leggiero . 

Se fpade il Capitan , bombarde , e trombe , 

Io non deggio fognare altro f à dir vero ) 

Che cipreln , che feretri , «he tombe . 

Ne 


V « 


Digitized by Google 


r 


40 I SOSPIRI DEL’ 

LXXVIII 

N E la notte più chiara e più felice , 

Ch’efca de l’Occidente , Anima amata, . 

11 laccio , onde à la fpoglia eri legata % 
Difpettofa troncò la Parca ultrice . 

Ulcifti tù dal carcere infelice 1 

Sicome l’arco efce faetta alata , 

E t’accolfe in ufcir fchiera beata 
D’Angeli , qual gli augei l’alma Fenice • 

Ufcì con te la Maritate, il Zelo : 

Ufcì con te la Fede anco e la Speme , 

Quelle però non entrar teco in Cielo . 

Io qui rimali , ed in angofce ellreme. 

Ahi che qual tortoreìlo hor mi querelo , 

Che con l’amica fua non vive infieme . 

LXXlX 

G Radifci quelle rofe , e quelle foglie. 

Foglie gentil , rofe odorate e rare , 

Ch’io tpargo , Anima chiara oltra le chiare 9 
Qui lungo l’urna , che’l tuo velo accoglie. 

E l’onde , onde il mio cor fi ftempra e fcioglie » 
Accette fieno à voi , fieno à voi care 9 
Le tepide onde dolcemente amare 
Voi prendete voi ’n grado 9 amate fpogfie. 

A lo fcarpello mio pigro ne lento 

Tù, marmo , alian conienti , accioch’io vaglia 
A defciivere à pien quel ch’in me fento . 

Ognun dirà fe’l mio fcarpei t’intaglia , # 

Ch’il mio tormento avanza ogni tormento 9 
Ch’il mio dolor neflun dolore agguaglia . 

Laf- 
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> 

L Aflo, che far degg’io ? ditelo, ò miei f 
Fidati Amici , onde fovente imparo . * „ 

Dolermi più de’ fati acerbi e rei ? 

Pianger più deggio il Genitor mio caro ? 

Pianger , le potels’io , più noi vorrei * 

Ch’egli degno non è di pianto amaro . 

Se fra gli huomini un tempo , hor fra gli Dei 
Egli vive laffufo inclito e chiaro. 

Come à la sfera à punto onde procede , 

Il foco peregrin j sì lieve e fnello 
Alzoffi al fine à la fua propria fede . 

Ed or qual altro , anzi qual Sol novello 

Splende : anzi gli aftri, e ’1 Sol calca, e col piede 
Rende gli aftri più vaghi , il Sol più bello , 

LXXXI 

C Aro # Padre , ove fei ? de’ tuoi facondi ’ r • 
Labri l’arguto Tuono udir vorrei . 

Ove dimori io volentigr faprei -, 

Che ti chiamo, e richiamo, e non rispondi 
Ove rifplendi ? raggi ove diffondi, 

O belliifimo Sol degli occhi miei ? \ 

Cor del mio cor , dove t’afcondi e fei ? 

Io verrò dove fei , dove t’afcondi . 

Qual loco ti ritiene ? imo , ò fuperno ? 

Senza trovarti io t’hò cercato alTai , 

Ed ancora ti cerco , e non ti fcerno . 

Deh con cui vivi tù ? deh che tu fai ? 

Ahi tù ( perch’io ben mi dorrò in eterno ) 
Morifti , ed bora in cieco avel ti ftai . 

■ M©-* 
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M Orifti * ò Carlo , e al tuo morir fur villi 
Mille filar dagli occhi amari humori , 
Ediffer: perche, òCiel, tu n’addolori ?. 

Noi perdiam dunque , e tù guadagni e acquili i ? 
Morifti , ò Carlo , sì , sì , tu mondi , 

Ed i vanni dipinti àpiù colori 
ÀI tuo morir lì {Veliero gli Amori, 

E rupper gli archi ancor dolenti e trilli . 

In mezo à la tua prole alma e vezzofa • ; 

Dolce ahbaflalti l’un e l’altro ciglio , • 

E poi morifti , ò ben notabil cofa ! 

Così à punto papavero vermiglio 
Fra ’1 liguftro talhor more , e la rofa: 

Rofa così fra la viola , e’1 giglio. 

LXXXIII 

H Àbbi tu , c'hora i vanni agili e Jìevi 
Agiti intorno à luce alma infinita, 

O bell’ Alma , Alma pura , Alma gradita * 
Pietà de’ miei dolori acerbi e grevi. 

Moviti a’ pianti , a’ miei fofpir * che devi; 
Torna à la fpoglia tua ratta e fpedita, 

O torna a quello petto * che qui vita , 

E dolciflìma vita , anco trahevi . 

Ma tu penfi à tutto altro , ed io qui peno* 

Piu f che di te non è la terra degna ) 

Non ti cal del tuo vel , nè del mio leno. 

Deh fà , fe il Ciel , dove fi gode e regna , 

Dever non è , che ttì abbàndoni , almeno 
Clvabbandoni io la terra , e al Ciel men vegna. 

‘ * Da 
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D A che ’1 mio Genitore nfcl di vita , 

E i lupi chiui'e per Tempre occhi lucenti, 
io fiamme erutto di fofpiri ardenti , 

Di lacrime versi© vena infinita . 

D’ogni calamità fon calamita , 

E vò parlando a’ falli , a’ bronchi , a’ venti , 
E loro, quali a darlami poffenti 

u ef ? n i el / mio r g, ran m al prego d’aita 
Deh perche la lua falce à dannò mio 

Morte non rota pur , mentre che cola 
Caduca , e a lei foggetta anco fon io ? 

Mieta me pur , che sihavrò quiete e pofa: 

Non tardi piu , non fia crudel per Dio : 

Fu a ìm crudel , ma à me farà pietofa . 


LXXXV 


S 


Tattene pur , mio cor , ftattene in pene, 

, p DUO |^ 1 ’ a hzi ra 8 ion * duriti pur molto, 
^ .^gno » ed ogni bene P ’ 

vi °Jl rapirìm *, mo «ecr ndel t’hà tolto. 

fri I ? ancIa ) a & occhi amare vene, 

Efci pur efei in lacrime difciolto . 

«disfai, li viene 

Egli teco à disfar , ch’in te fu ferito ; 

In te con lo fuo Arai , con lo fuo Itile 
Lo Scolpi , l’intagliò forbito enetto 
, f ?. vran ° Artefice gentile . 

? c . h 10 P°& dire : 11 mio diletto 

axr P ° lv , e entro i] Sepolcro humiie i 
Ma fia fano ed intero entro il mio petto ! 

O quan- 
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% 

O Quanto invero ò guanto erra chi crede 
Beila pace goder totto la Luna ! 

Che nato à pena l’huom gemer fi vede, 

De le mi ferie fueprefago in cuna . 

Hor Amor co’ fuoi ftrali il punge e fiede , 

Hor il travaglia e tribola Fortuna , 

Edà coftor fi che più ? ) morte fuccede , 

Che di vita lo fpoglia , horrida e bruna . • 

Di tutti e tre ( nè potei far riparo ) 
lo già lafom , io già provai l’orgoglio j 
Ch’io morì alfin col Genitor mio caro . 

Ahi latto ! s’io morì , come mi fcioglio 
E mi ftruggo in fofpiri, e in pianto amaro, ? 
Chi è morto non fi duole , ed io mi doglio. 

LXXXVII 


Q! 


llando io già per più mai non ftarne affante , 
~ ' tornava al mio bene, à la mia vita. 

La mia vita, il mio ben fece partita, i 
L’ali aprì verfo il Ciel rapidamente. 

Tanto à Tantalo incoglie ; il rio corrente , 

E l’Autunno gentil , eh’ à fe l’invita , 

Quando ei ftà per guftar , vede fchernita 
La fame fua , la fua gran fete ardente. 

Sì dunque trovar tù , ferreo dettino , 

Fai lontan più che pria , perche in eterno 
Dolgafi , chi s’appretta e fà vicino ? 

Ahi che pene davanzo io ne l’interno, 

Ond’io non quelle ancor latto e mefehino 
Provar devea, che fà provar l’Inferno . 

Fai- 
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LXXXVIII 

* V t 

• » * « 

F Arfalla del fepòlcro alma e gentile > 

Dapoiche fatta v’hà breve dimora » * .. 

,* Havendo Morte ingiuriofa à vile , 

Il Eombice ingegnofo efce , vien fu ora ^ 

E tù , del cui bel nome e Battro , e Thiie 
L’infaticabil Dea fonar fà ognhora , 

Teftor di rime , la tua tomba humile 
Non metti In abbandon , non lafci ancóra ? 
Torna , mio Genitori Te pur ti cale 
Di me , nè vuoi che Tempre habbia à dolerme» 
A la bella del Sol luce vitale . 

Ahi che non puoi ! le tempre humane inferme » 
Soiv troppo , onde dirò : de Phuom più vale 
f Meraviglia à fentire J un piccioì verme . : 

LXXXIX ' 


x - 


E Di mali e malor tanti ripiena ,/ 

E’ così quella vita acerba e forte , v 
Ch’à rifpetto fi tien dolce la morte , 

Si tien rimedio in paragon , non pena.' 

E pur altro io non fò , che larga vena 
Di lacrime verfar , che pianger forte , 

Da che l’alma gentil per fua gran forte!.. 

La caduca lafciò fpoglia terrena . 

Ahi che deporre il lugubre cipreflò , - • ' 

Onde le tempie mie cinte li ftanno , 

E l’aifanno , ed il duol deggio con effo . 

Ma nò j che giufto è il duol , giullo l’aifanno ; 
Non piango il Genitor , piango me fteflo : 

Non piango il fuo morir , piango il mio danno. 
, . ■ • ‘ D : • Chi 
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C Hi mai non vide un infelice flato . .. 

Degno di compaffion , degno di pianto • 
Fermi deh fermi in me la villa alquanto» 

E veduto l’havrà , l’havrà mirato . 

Éfsendo del mio ben privo reftato , 

• Son giunto à tal , lon io ridotto à tanto» 
Ch’anello fenza gemma un darmi yanto 
Sarebbe fc e fenza fiore il dirmi prato . 

Oh morte il mi rendefle 1 io pronto fora 
Da le fue man per ricomprare hor lui , 

Ben il core à pagare » e l’alma ancora . 

Ahi ch’og min vuol Naturalmente » à cui 
Retta far non lì può , ma infino ad hora 
Non ha morte renduto il tolto altrui . 

. XCI' 


• t 

O H Prometheofofs’ia, che fò dotato 
D’ingegno tanto grande » e sì fottile > 
Ch’onta vorrei far manifefta al fato , 

Onde ben lode havrei da Battro à Thile . 

Io la bella ammaliar terrà gentile , 

In che s’è rifoluto il Padre amato » 

E vorrei darle poi fpirto limile ' ‘ 

A quel che colalsù Vive beato . 

Ma diflerrati » ò tomba alta e profonda $, 

Ch’in me ( parlo da fenno, e non da gioco} 
Quantunque fà mellier veggio ch’abbonda . 
Foco occorre 2 onda occorre ? à poco à poco 
De’ pianti miei l’intriderò con l’onda» 

De’ miei fofpir l’animerò col foco . 

‘ - - - - 
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1 , 

XCII 

Al Tempo offefo il vago augel pregiato , 

_ Che fi Ipatia colà de la felice 
Arabia per l’aprica alma pendice , 

Inferma» iangae, e dapoi cede al fato. ' 

E dal Temporidotta in grave fiato » 

Cui perche ’l tutto puote » il tutto lice» 

* L’Hernica ancor gentil bella Fenice . ^ 

Hà il tributo à Natura alfin pagato. 

Eccodi due Fenici il fine eguale » • 

\Ia la forte ( così dal dì che nafce 
' ' Hàciafcun fuo defiin ) non è già tale . 

L’una trova ne l’urna e cuna e falbe » 

E l’altra ( ahi ) l’altra » di cui fol mi càie» 

* , A viver non ritorna , e non rinafce . , > 

/ , «*•, , 

/ xeni *** f} 

1 • i 

S pecchio» che delmioben fchivo dlnganni v 

NelVezzofo fpecchiare almo fembiaftte 
Ti folevi « quafhor veniati avante* 

Per la ratta oflervar fuga degli anni. 

Hor ch’ei pofa del Ciel fu gli aurei fcanni» - . 

Non vedi tu quanti fofpiri , e quante 
i Lacrime io Ipargo ? ahi tir., che fé’ baftante , 

» Tu mi confola in così gravi affanni . , H 

Porgimi tu conforto irt sì gran, male ,1 ? 

Ma da te come haver conforto io voglio j 
Se difpiace à te pur perdita tale ? 
r Io ti Cento* già dire : io pur, mi doglio ; * 

Ch’io pur fon come te , debile e rafce , 

£ non di ferro già » non già di fcoglio, * i 

V. . Da lo 
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* r 

I O piango ancor ? la tempeftofa mente 
Ani perche non fereno , e cangio Itile , 
’• Mentre il mio Genitor ciotto e gentile 
Già davanti mi ftà , già m’è prefente ? 
Con bei colori efpreflo egregiamente 


$ 

r 


} 


r t 



jGratie ben nìille à cui tal lino ordio , 

Ed altrettante à cui per mia gran forte 
Così ben, con tant’arte il colorio ^ T ' ' • 
Ma di dolermi hor ho ragion più forte j • - 
Ch’è pur foggetto in quel ch’oflervo hor io » 
Come già l’elempiar , l’efempio à Morte. 


.1 




xcvf 


O liando efpreflo il mio ben Giove immortale 
Vide da quel pennel, ch’ogni altro ftà vinto» p 
Difle: ò»grand’opra ! e qual dal vivo il piato 
Fia che diftinguer pofla occhio mortale*? 

Tanto egli, ond’io tra me : del tutto eguale 
Al vero veramente elfendò il finto , 

Nel finto , e così ’l ver non farà eftinto» 

Deliba fcoccherà Morte lo Arale . * - • •, 

Ma vano il creder mio pur troppo è flato ; " 4 

Peroche Morte rigida ed ardita.. 

Hà lo Arale nel vero alfin fcoccato » * - 

Onde dirò con doglia hor infinita i. • • .1 ? 

A neflìitfhuomo ingannar Morte è dato i . 

Ella cieca fe ben « vede oy’è vita . 

,v<* • • 4. ' ‘ > Cerco 
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C Erco il dólce Amor mió 5 che tenia lui t > 
Il viver non m’è caro , e non lo veggio 9 i 
Onde à te , che rapir fai gli occhi altrui 9 
A te 1 tela pentii , nova ne cheggio. 

Deh dimmi * «ò bella immagine: con cui 
Ei £à dimora ? dove? ed in qual feggio ? 
Quanto ancora lontan ftaràda nui ? 

Afpettar poco 9 ìv molto tempo il deggio ? 
Dimmelo per pietà > die di dolore* 

lo ^ruggendo mi vò ? ch’io confumando 
Vò gli occhi in pianto , ed in lofpiri il corf « 
Ma di lui s’egli è morto , à chd dimando ? 

Ahi che di pace 9 ahi che di quiete io fuóro 
Non Ibi 9 mftfon pur di me fteflo in banda 

XCVII 

x - 

O Litt 1 che l’alta immàgine Che piade 9 \ > 

Serbi di quello , onde la vita nebb’iof 4 i 
Deh fecondar ti giovi ’l pianto mio , 

^ Se tu fei come io fon 9 di duol capace 4 
Piangi tù meco 9 che lui morte audace • * \ 
Atterraceli fuo fefro iniquo e rio . 

Carlo non è più qui ; mancò , morio 9 > 

Mancò àpnnto qual fìat , morì qual face* * 
Ma tù già #diftempri e ti disfai ? . 

Ohimè v come paflion tanta dimoftfi ? - A 

Come pianger tù puoi^ s’almà non hai ? 

Ahi c’hor tù meco in tenerezza gioftri , v.. 

Io non deggio ftupir > eh’ancor affai 
Pianeon ie carte , piangono gl’inchioftri * v '' 

* P % 'Oef- 
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XCVIII 

à " . 

O Effigie del mio ben ve2zofa e belli 

Sì , che degli occhi altrui fe’ calamita 
O del mio Amore immagine gradita , 

Che di luce e Iplendor vinci ogni ftella . 
Deh perche quel pennel , deh come quella 
Saggia man , che ti diede anima e vita » 
Non ti donò pur lingua , onde fpedita • 

Tùpoteflì formar chiara favella? 

Hor con buone ragioni ( e non m’inganno ) 
Da te la pena mia fora allentata , 

Fora- addolcito lo mioacerbo affanno . 

Ahi che foftù di lingua anco dotata * 

Ma alfin per à te far pur qualche danno / 
Morte la ti legò cruda e fpietat» 4 

XCIX 


L ’Immagine df Cario, onde qui eguale 

f. Neflun ne la virtute e nel valore * ) 
Duo fabri , immortai l’un , l’altro mortale , 
Finfer • l’un dentro me , l’altro di fuore . 
L’un# ne la di me parte migliore , 

La formò l’altro in tela inferma e frale : 

Quelli Hìppolito fù quegli fù Amore : 

Quefti ’1 pennel trattò , quegli loftrale*. 

Hora qual ricorr’io laffo e melchino # 

Hor che di tutto foco, ei tutto ghiaccio • 

In cupo ave! ftà fotto un faffo alpino ? 

' L’anima non è meco * onde mi sfaccio 
A minuto à minuto , ed oh nel lino 
Una menzogna Aringo 9 un ombra abbraccio. 

' \ Per- 


Digitized by Goo<jIe 


CAVALIER DE ANCEUS. fi 

' ■ ; c , :• • 

P Erche, Diva di De] 9 co’ tuoi bei rat, 

Palli i balconi , e lo mio albergo allumi? 
Per confolarmi ? nò ; che tù non hai 
Ne’ bofchi appressi gentil coftumi . 

Più tofto per mirar gli alpri miei guai » 

Per offervar più tofto i caldi fiumi , 

Che fe ben hanno lacrimato affai , 

Vertano d’hor in hor quelli miei lumi • 

‘Ahi cruda , quando meco ognun lì dole 9 
Tù decorrendo il Ciel con piè ficuro 
Liete attendi à guidar vaghe carole . 

Cor >ri l’argento tuo di velo ofcuro , 

Che da che cadde eftinto il mio bel Sole , 

Nè te veder 9 nè il tuo germano io curo « 
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CAPITOLI, 

r. , 

V Oi che pianto ( peroche à pianger ufe 
Siete ben pur ) finhora havete meco. 

Voi meco il pianto hor raddoppiate , ò Mufe. 
Un anno à punto hoggi ha , che Morte hà feco 
Il mio Amor , ch’il mio Amor , come Capete » 
In fepolcro fu meflo ofcuro e cieco . 

Deh con vena maggior meco piangete 
Hor , dottiflìme Vergini $ che fpeli 
Certo i pianti giamai non meglio havete 
Con balli » fuoni , canti , e fochi accelì 
Altri celebri > 1 dì , che fommo bene 
Amiche gli donar ftelie cortefi . 

Chonorar così 4 l tempo à me conviene , . 
C’hebber principio i miei gravi tormenti , 

Che le mie cominciar rigide pene . 

Vada chi vuol pompofo infra le genti , 

Facciali pur chi vuol vedere adorno 
D’ailìfe illuftri , e d’habiti lucenti . . 

Che non voglio à le gale io far ritorno . 

Così potelfl al cor , ch’altro non brama , 

Por lugubre granulia ancora intorno , 

Hor sò per prova quelch’anzi per fama, * 

Ch’à Daftanza non mai pianger fi potè 
Poiché perduta s’è , colà che s’ama . 

O caro Genitor , più dolci note 
Non fpargi : non mi dai più dolci baci 
Ne’ labri la fronte , e^e le gote . 

Caro 
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Caro ò mio caro Genitor , tù giaci . 

E come morte in te ftefe i Tuo’ artigli 9 
Arbitro de le guerre » e de le paci ? 

Deh fenza te chi da c’hor mi configli , 

C’hor ajuto mi dia , c’hora m’afndi 
Ne’ dubbi» ne’ bifogni , e ne’ perigli ? 

Deh fenza te chi fia c’hora mi guidi » 

Perche non vada fuor del fentier dritto ? 

Io non sb certo à cui me Hello io fidi . 

Non augellin così nel nido afflitto , . > 

Onde da mano lia crudel e dira 
Stato de l’efca il portator trafitto . 

Come hora io ftommi , e ben s’altri in me gira 
La villa » quanto dentro hò d’amarezza 
» Pienamente conofce , . e ne fofpira . 

Folle chi qui trovar fpera allegrezza .' 

Folle chi fpera qui viver contento » 

Mentre tolto va via quel che s’apprezza. 

Ma teco ( ahi ) cerche teco io non fui Ipento ? 
Quando morirti tu , deh perche ancora 
Lo fpirto mio non dileguofiì al vento ? • 

Forfè di duol per poi vedermi ognhora 
Senza morir morire in più maniere , . 

Ch’io moriflì ’l deftin non volfe allhora ? 

E’. di certo averrà, eh’ i’ alfin difpere , ' 

Se de la vita mia gli ofeuri Itami 
Allungan più le Filatrici autiere . 

. Mifer ognun m’appelli » ognun mi chiami» 

Mentre vivo pur fenza i penfier miei , ' 

. Che non tornan » quantunque io gli richiami. • 
Non dimoran nel Ciel già fra gli Dei, t ; 

, Ne’ theatri non già fra ’l canto , e ’] fuoco ; 

Ejfli ftan dove ftai , fon dove fei . 

Teco 
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U i sospiri dei; 

Teco entrar nel fepolcro » e teco hor fono • 

Sotto duro con te marmo gelato 
Mifero per iftar me in abbandono. 

Ma come il Ciel non fa , che ravivato 
Da un di lor tù iìa ? da quella bocca 
Oh quanto egli faria fempre lodato ! 
a Ahi che dico infelice ! ahi penna fciocca 

Che ferivi ! cade l’huom , ma non riforge : 
L’huomnon riede 9 poiché la metahà tocca* 

E sì improvifo vi fi trova e feorge » * . ’ i 

Che folo ( il che ben grave efler gli deve ) t 
D’effer vivuto ei perche muor 9 s’ accorge . 

Ahi quanto quella vita , ahi quanto è breve! 

Che cera al foco ( e non haver può (campo Jj 
Men dura , e men ch’ai Sol tenera neve . 

Langue più tofto affai , c’herbetta in campo : 

Manca più predo affai 9 che fiore in horto ? 

Paffa veloce più 9 che flrale « ò lampo . 

Ohimè quanto 9 ohimè quanto è il viver corto ! ' 
Staffi congiunta al feretro la culla . > 

Nato in fomma ecco l’huomo , eccolo morto» 
Eccolo poca polve » eccolo nulla . ) 

4 • * ' . • ' *» 

II. 

H leri fe’ un anno 9 ( ohimè ) che fe’ partita 
La bell’ A Ima gentil del fragil velo » 

Onde l’haveva il gran Fattore unita . 

Hieri fe’ un anno 9 ( ohimè ) che del fuo gelo • • 

Morte fparfe il Cantore almo e divino 
Tanto caro ù le Mufe 9 e al Dìo di Deio. 

In fuetto tempo 9 che Giesù bambino 

Dolci canti hebbe intorno 9 il mio buon Padre 
Fu pianto per tenor d’empio dettino . ' 

. Io 
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In quefto tempo , che l’Emptree fquadre 
Doppiaro i raggi , gli Angeli veftiro • 

De la terra gramaglie ofcure ed adre 

Chi mai ridire il lor grave martiro ? 

Chi mai fpiegare il loro acerbo lutto ? 

Chi defcriver chi mai come languirò ? 

Ben la vita mortai lìmil è al frutto , 

Ch’acerbo è pria > dapoi maturo , e à terra 
Precipita à la fin putrido in tutto . 

Come gli ofcuri non andran {otterrà , 

Quando al mio Genitor si illuftre e chiaro 
Morte fi vide far rigida guerra ? 

Ma chi quanto Alefandro ? e pur riparo 
Non hebbe : ei da lei pur fu mtflò in fondo , 
Che diffe : vai con gli altri hora di paro . 

Nè le reliquie fue tien hoggi il mondo . 

Cercale pur , che dir mai non potrai. 

Eccole in quefto avello alto e profondo. 

Strugge Palato Veglio ingordo affai 
Ancor l’urne reali à parte à parte . 

E che non puoi ttì » Tempo ? e che non fai ì 

Ma fe le pur trovaflì in qualche parte , 
Immantenente efclama : ecco chi Tarmi 
A trattar così bene hebbe di Marte . 

Ecco chi folo di Lifippo i marmi % 
Volfe , e d’Apelle i lini : ecco ad Achille 
Chi folo ihvidiò d’Nomero i carmi . 

•Ecco chi tante fparfe inclite ftille 
Di fudor , chi apportò tante rnineé 
Chi gonfio andò di millepalmee mille . 

Ecco chi tremar fece ogni confine, 

Chi giunfe à tant’altez2a, à tanta fama , 

Chi s’ador nò di pia corone il crine . 

Ql 25- 
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Quello cenere è deflo , hor più non brama , 

Di fe minor non dice hor più la forte , 

Figlio più del gran Giove hor non fi chiama • 

Così grida, e confiderà che corte 
Sono i’hore à noi miferi prefcritte, • 

E ch’anco in cuna ad aflalir vien Morte. 

Quanti da Tarmi rigide èd invitte 
D’efta crudel , che giamai non fi fianca, 

Q ua nte tenere fon faime trafitte ? 

Ciò pondera, e dapoi tù ti rinfranca , 

Ed opra in guila tal , ch’il ben eterno 
Non perda per lo ben , che paffa e manca» 

Reprimi fempre ogni fio mbto interno , . 

Perche ’l Nocchier , ch’afferrar ama il portOr "> 
De la nave non lafcia unqua il governo. 

Così fe’ Carlo , ed altri hor fe n’è accorto, 

E così è ver , che ’l faggio altri non giunge 
A conofcer fenoa poich’egli è morto. 

Sì del mio Genitore ( onde noi punge . 

Più alcun, ma ognuno il loda ) hor la prudenza, 
Hor lì comprende il fenno,hor ch’egli e lunge. 

Ahi come , luci mie , come Aar fenza 
Il voftro amato ben ? come potete 
Come del yofiro Sol (offrir l’affenza ? 

Perche prive di lui non vi chiudete ? 

Di quello monte in sù le vette acute v* 

Lui non vedendo , e che Vfeder volete ? 

L’herbe hor che da’ fuoi piè non fon premute,. ; • 

Le febri discacciar non han valore , 

I corpi di guarir non han virtute. 

Hor che non è ( chi ’l crederebbe ? ) il fiore 
Tocco da le fue man , non hà bellezza , , 

Egli è fenza bellezza , e fenza odore » ■ 

Hot 
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Hor che da’ fiati fuoi , com’era avezza *' 
Profumata non è , non è lineerà. 

Non è pura , non hà l’aria chiarezza • - 
Che più? la terra , che sì fertil era , ? , 

Hor che da’ raggi fuoi non è percoffa * 

E’ avara e fcarfa , e à meraviglia auftera • 
L’Ama fen , che correa con dolce polla 
Per i dolci fuoi carmi , hor ch’egli tace* 

Furia, imperverfa , e con gran danno ingroffa." 
Deh vi chiudete : orfane luci , in pace 
Sù ferratevi fufo anzi che l’ali 
Spieghi l’anima à voi , ch’à lei non fpiace . 

Star aperte à che ferve in tanti mali ? 


S I fepellifceil grano fepellito • 

Egli /i nnovella : indi pian piano 
Sorge , e in fine vien fuor verde veftito 
Sepelli l’Amor mio pietofk mano, f 
Quello è il fecondo dì del f econdo anno * 

Ma l’afpettar ch’ei venga fuori , è vano . . ' 

Del màr efcono i fijjmi , e con piè vanno S. 
Spedito e fciolto à correre dapoi 
^ Per ritornare a lui ritorto fanno . 

Da la terra il mio ben moffe , qual noi , 

E andò vagando : à lei fe’ amn ritorno * 

Ma non farà veder più gli occhi fuof . 

Dunque il grano , ed i fiumi à l’huom fan fcomo ? 
E’ de’ fiumi , e del gran dunque da manco 
L’huomo , che fu di tante doti adorno ? 

O ben faggio colui che ngn mai fianco 
Di modej^r gli affetti' , il cor mantiene 
D’ogni impaccio mortal.libero e franco . 

t * ■ 4 ^ Q ben 
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O ben faggio colui che fi trattiene 
Con le belle Virtudi , e abhorree fprezza 
I lor contrari » onde ogni mal proviene . 

O ben faggio colui ch’ogni dolcezza 

Del mondo fugge , e dietro ad alcun raggio 
Giamai non-tien d’inftabile bellezza. 

O ben faggio colui , ben colui faggio 
Che hai mena la vita , onde fi (copre . 

Pronto a l’inevitabile paffaggia. . 

Con noi quel che del noftro il Cielo hor copre 
Già non verrà ; ma qui convien che retti, - 
Sol feguiti farem da le noftre opre . * * 

Qual vaghi dopo haver nidi con tetti , 

Dipartendo le rondini fu’ vanni 
Nulla portanfi affatto agili eprefti. 

Tal vari dopo haver fofferti affanni , •: / ■ 

Andandocene via noi tutto pure < 
Lafciam , di che neflun fefteffo inganni.' 

Altri s’havrà il noftr’or-, le noftre purè 

' Gemme , le noftre ville , ed i palagi- v 
Noftri adorni di ftatue , e di pitture. 

E cosi ’l pofleder commodi ed agi , , 

E feudi , e signorie nulla qui vale, 

Ma vai coftumi il non haver malvagi . 

Sol ove fcocca Morte il fiero ftrale , 

Col ben fen và chi hà fatto il bene , e in vece 
Dei ben, chihà fatto il mal, vaffen col male. 

Con che fen gio ? folo col’ ben che fece 
Que’ che refler mi diè : quei che da -forte 
Hefibe, retto, nè fuo dirlo più lece. 

Dunque , mio Genitor , cedetti à Morte , 

Nè ’l tuo canto udrò piu , che fea giulivo 
Tornar chi duo! fentia rigido c forte ? 

V . pua- 
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JDunque fotti di fpirito tu privo , 

Ed io ancor fpiro ? ed ancor io refpiro ? 

Tu dunque ( ohimè J morifti, ed io fon vivo T 
Nè nò vivo io non fon : folo il martiro 

In me vive , io fon morto : in quell’iftante i 
Che finirò i tuoi giorni ,*i miei finirò . j 
Io compiei 1 mio cammin con le tue piante ; 

Io con le mani tue toccai la meta : 
lo co 7 tuoi labri efalai l’alma amante . 

Ah sì yivo ancor io , ma dolce e quieta . 

Vita non più, vivaio piena d’amaro 
Vita fol , fol viv’io vita inquieta . 

O come tofto il ben , che vien sì raro , 

Vàvia , difoombra ! ò come Morte ignuda 
♦Tofto altrui del più bello , e dei più caro J 
Fatica molto la Natura e luda 
A produrre un grand’huomo , e Morte il caccia 
Tofto fotterra , ahidifoietatal ahi cruda ! 

Dura tal , che non fà cola che piaccia , t . v 
Lunga Ragione , e chi diletta e giova 
In tempo breve affai manca , ed agghiacciai. 

Nobil pianta così fpeffo fi trova j 

Sfrondata , e tronca , e pianta ro 2 a e vile 
De la fcure crudel tardi ’1 fil prova . • . ? 

Cosi vien colto vago fior gentile 

In fu’l mattino , e vede in Occidente 
* Febo calar trivial fiore humile. 

Così ò torre fu blime ed» eminente , . H 

, O magione reai ftrugge e dirocca, 

E del gran Giove il mimine cocente 1 
Baffa capanna ruftica non tocca 
’ • ; - ; • . *» .**. •* • . 

» f * / • - * * ; ' : .•> 
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A L variar de l’harmonia fuperna . ‘ 

Balla Fortuna , e vari gli accidenti 
Ne’ vari moti elfa in ballando alterna . 

E cosi que’ che già vide dolenti , 

Lieti Giano rivede hora che riedè , 

• E afflitti que’ che già vide contenti . 

Sol me tal , qual già vide , hor ei rivede 
Onde à dir fon coftretto ohimè chi vuole 
Che fia eterno il dolor , che m'ange e fiede ? 
Lo mio cor , che doleafi ancor fi dole : 
l’ io , che fpargea lacrime , hora fpargo 
Lacrime pure amare orfana prole . 

Ma dritto è ben , ch’io pianga , e per più largo 
Poter pianger , Paterne ona honorate. 

Tante luci vorrei , quante n’hebbe Argo * * 

Ne vorrei tante , ( oh mi pur fufler date ; • 
Qua nte intorno ne tien la Gelofia , 

Lima e sferza de Palme innamorate . 

Quante la Fama n’hà , che ’l tutto fpia , 

. il dando hor biafmo , ed hora lode à l’opre, 
Senza mai trafelar , fcorre ogni via . 

Quante l’immenfo Ciel ne moftra e fcopre , 
•Allhor ch’ulcita del Cimerìo fpeco 

Di tenebre la notte il mondo copre * ” • 

Deh tu m’aita , Amor , piangi tù meco t . - 
Secondin le tue lacrime le mie , 

Piangi ^ che pianger puoi > fe ben fe’ cieco* 

E voi , Virtudi amorolette e pie 9 

Voi pur piangete , che di tanto in tanto # 
Spronateci bene l’anime reftie.- * . 

* Ma te dove io te lafcio , ò Dio del canto ? 

Te , Febo 9 mio piacer , cara mia cura ? 

Tù pur tiftruggi 9 e ti diftenapra in pianto . 

- • • Tù 
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Tu pur da la tua sfera ardente e pura . 

Piangi , e’I manto vermiglio , onde vai cinto , 

In fpoglia cangia dolorofa e fcurà . 

Piangi tù piangi qual già per Giacinto , 

Che di beltà non hebbe inverparapgio. 

Piangerti , poiché lo Vederti eftinto . 

Piangi sì piangi , e rugginolo il raggio 
Rota reggendo i rapidi deftrieri 
Nel tuo lublime e sferico viaggio . 

E te dove , Amafen , ne’ cui finceri M 

Humori chriftallin venni fovente * - 

-,Ne’ teneri à fpecchiarmi anni primieri? 

Piangi accora tu piangi., e fa l’algente 

In pezzi di tefteffo urna ripiena , * 

E trahi del fen più d’un fofpir dolente. ; 

E voi feco inoltrate affanno e pena , * 

Ninfe : piangete pure , a cento à cento * 

Beva le vgftre lacrime l’arena . 

E in un fquarciate il crin difciolto al vento.' 

Date (vi prego) gemina ricchezza , 
n • le chiome, e da’ begli occhi argento. 

Mottnn gli auaei , I e fere anco^marezza . 

Piangano i fa/fi ancora, i fallì forfè 
Capaci non fon pur di tenerezza? 

O mio buon Genitore , e come corfe 
La tua vita à la meta , al fin sì torto ? 

•Come si breve à te ftame s’attorfe ? 

Tu dunque à me ftarai Tempre nafcoftcf ? 

EfTer dunque non può , ch’à me tù tórni , 

.A me, ch’oro , e fudor tanto ti colto ? 

.Tu dunque meco in quelli ampi fogni orni 
L hore non paflerai più de le notti*. 

Piu non ifpenderai i’hore de’ giorni ? 

E- Dun- 
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Dunque accenti melati * ed aurei m< 
Io più non fentirb ? piu dunque f : 
/inonfn P. il TT\10 ftcltO , J IO 


motti 

in diu non ieuv‘ i ' j • u “*‘r Je ' amaro 
Ohimè quanto è il mio flato ! ) io non vedrottl» 
Da che privo di te, nulla m è caro . 

Da che privo di te , cinto di rolche # .• 

Tenebre U Sol mi par , quando e piu chiaro, 

J^i par , chefenzate l’aura m’attofche. 

• Senza te bello non mi fembra il bello 
De le Mufe Latine , e de le Tolche . 

Senza te quali fenza piuma augello . 

'Io fon , quali fenz’idolo fon tempio , 

Senza fior prato , e fenza gemma anello , 

Ma fe ’i fato crudel , fe ’1 fien in empio , 

Te rapi , te à me tolfe, al penfier vago 
Già non farà battente à tor l’efempio * 

Non già poffente à cancellar i’immago ^ 

Sarà, ch’Amor d’elle miep ene an Q are 
M’hebbe à formar ne l’anima profano . 

E che non t habbia maifempre ad amare . 

Prima vedranli intenerire i marmi , 

' Deporre Atlante il fuo iellato incarno , 

E amar la Pace le difcordie, -e 1 armi. 

Prima il gelo d’ardor gravido e carco • 

Sarà , non havra prima In delio . 

• Più di tendere in Cielo il fuo bell arco . 

E prima al fonte in cima aKmonte il rio , 

Con piè ritornerà libero e franco , ^ 

Che s’ammorzi l’amor , che ti port io. 
Mancherà ben la lena à quello fianco ? 

Raccorrà pur me la gran madre antica, / ( 
Ma l’amor non morrà , non verrà manco . 

Non 
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Non altro che ’1 cipreffo il crlfc m’implica , 

Da che morirti , e fedamente fogno 
Bare , e fepolcri infra la quiete amica . 

Da che morirti tu , non altro agogno 
Io che morire : io dico à cialcun parto , 

Più tra’ vivi di ftar non hò bifogno . 

Maà cui drÌ22’io le mie parole ? ahi larto ! 

A cui trà legni bencommeilì e fodi * ? 

In humil loco ftà , fotto un gran faffo i 

Alma di lui , c’hora fefteggi e godi 
Ne la bella immortai Corte Celefte , 

A te mi volgo , à te , ch’afcolti ed odi. 

Tù le pupille mie languide e mette , 

Tù le mie pene mira , j miei martiri , 

Tù le torbide mie gravi tempefte . 

E mi volgo con fervidi fofpiri * ' . * ^ 

A te , o Vergine , alfin : deh tu il tuo Figlio ’ 
Prega che mi perdoni , e à fe mi tiri . 

O Reina del Ciel 7 del cui bel ciglio > 

■ Pendon dal dolce giro i Serafini ■> «, 

Pura più che liguftro , è più che giglio. 

Diva , i cui vette il Sol membri divini , 

Cui fa la Luna , fan gli affri immortali > 

Di fe fcanno à le piante, e ferta*a’ crini. 

Protettrice de’ miferi mortali , 

Per me prega il tuo bene , il tuo diletto , 

Che da lui tutto ad ottener tù vali . 

Mortragli , mentre il’preghi , il puro petto : 
Moftragli quelle poppe alme e leggiadre , * 

Che bambin l’allattaro , e tutto affetto 
Egli dirà: fia quanto brami , ò Madre , 

«* • . . . 

E 2 STAN- 
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STANZE, 

G ià Febo al regno, ove Nettuno alberga. 

Per gli ufati calava alti fentieri , 
perche feriva agli uomini le terga , 

£’l petto co’ iuoi rai puri e linceri» 

Già ratti fenza llimoio di verga 
Salutavan la meta i l’uoi deftrieri . , 

Già la quadriga fua di lucid’oro 
Sentia ftridere ingiufo il Vecchio Moro . 

' *' II* 

Quando nel mio giardino , ove gir foglio . 

Arefpirarfalubriaurefoavi, ■ 

Sicome à punto à qualche vago Icoglio 
Suol noccmero palla r da le fue navi , , 

Penfando al mio buon Padre, e al bero orgoglio. 
Ed a’ colpi di morte acerbi e gravi , 

Pres’io à parlare a’ fiori , ed à le piante , 

Ed à Fonde d’un fonte orfano amante . 

IH * ‘ 

Onde ( à Fonde io dicea ) limpide e fchiette , 

Che qui con vago piè dentro correte, 

Aravivar le tenereile herbette s , 

Saettate dal Sol , buone voi fiete i 
E le lacrime mie (perche neglette * 

Fienelfe, e in pregio voi femore farete ; 
Baftanti à ritornar chiaro non turo # 

Il mio Sol fatto alfin da morte ofcuro. 

. • Ahi 
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Ahi ch'io merchi no , ahi ch’io dolente e laffo 
Ne feci fovra lui molte cadere , 

Che de l’urna , dov’è , rivolli il fallo , * 

E mi pòli fovr’elfo indi à federe ; 

Ma come che tenefiì il capo baffo , 

£ una facella in man , quefto vedere 
Io potei fot , ch’io ’l tempo invan fpendei , 
Ch’io fqpza frutto , io fenza prò piangea . 

( ' 

V 

•j> - , 

Le accompagnaro i fervidi definì ; 

Che mifle n’hà quefto ferito core r 
Le accompagnaro i rapidi fofpiri > 

Che mille d’nor in hor ne mando io fuorej 
Ed à colui che de’ fuperni giri 
Habita il più gentil 9 dico ad Amore , 

Io le ricomandai Quanto potei j 
Ma ciò nulla giow;, ma nulla io fei . 

* VX, 

Ite voi dunque voi ( che fi conviene ) 

A ufar sù lui l’alta virtù , c’havete . 

Mentre l’herbette ravivar sì beòe , » 

Ravivar anco lui certo potrete , 

*Ma indarno andrefte voi i che più dòn tiene 
Ei le forme primiere . Ah non trahete , 

Non p rtite di a uà * ch’ei fi rifolve 
In terra già , già fi riduce in polve . 

, p 
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VIt 

Dicea à ie piante*. Voi, piante vezzofe » à 
C he dolcemente fol perche v’amate , 
ton le radici lotto terra afcofe 
A poco à poco à ritrovarvi andate 
E quali per guidar danze amorofe , 

Le noderute delire anco vi date j . ■ 

Voi ben felici e aventurofe Irete , • , 

Favorevol ben voi la forte havete » • 

vm 

* 

À Voi già ritornò la verde velie , 

Onde liete e fuperbe hor vi vegg’io £ 

Ma non da l’immortal Reggia Celefté . . 
Riede 1 anima mica à i’Idol mio 
Voi primavera placida rivefte , - 1 

Se^l verno fpoglia ingiuriofo e/io \ . 

Ma non trovali chi 1 hUcì^> ravivi , 

Di vit>t ove adivien che crorte il privi* 

IX 

• • I 4 , 

E’ in diamante fatai legge fcolpfta , 

Ch’unqua non fila che li rivochi e Homi , 

Che la bella del Soi luce gradita 
Eftinto l’huomo à vagheggiar non torni * a 
Una volta lì muori non riede in vita 
Chi pafla chi già terminati hà i giorni » 

Mai tronco fil di ldegno e d’odio carca 
Non annodò > non ritmi la Parca » 

Ahi 
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» « 

Ahi quanto è debil l’huoiiì , l’huom che dal Ciclo 
Fu di tanta dotato alta beìtate !. 

Voi fiate efpofte al vento , al caldo * e al gelo 
E non inaridite , e non feccate ? 

E l’huom torto cangiando il vifo * e’1 pelo 
Il vigor, perde y e manca in breve etate. 

Voi vivete * e’1 Signor voftro morio * 

E l’amato Amor mio di vita ufcio . 

# XI • C 

• ^ • .# 

Dicea a’ fior A voi * fior , sì à- voi ? ch’à Tirò 
Fate fcorno con l’ofiro , onde fplendete » 
Come à voi y che del Ciel l’alto Zaffiro , . 

A le vezzofe foglie intornò havete » 

Ed à voi .come pur * che ( Ce ben miro ) 

Di molto il latte di candor Vincete , 

Di Dio l'opra piu bella e più gentile * 

Èffiuom fembiante quanto è 1 quanto è limile l 


Xlt 

’ * ; I , . , 

Haliti cari voi * voi per natura' , , 

Lufinghieri efalate amici odori i f . 

E del petto -per doglia e grave-cura 
Tepide aure $ fofpir manda l’huorn fuori * 
Voi di rugiada il len lucida e pura 
Molle fcoprite e di celefti hOmoiI , 

E di lacrime l’huomo j el’hudmdi pianto 
Moftrà bagnato il vifo * afperfo il manto . 


) £ 4 A vof 
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XIII 

9 

A voi farà frà poco il Tempo glierra » 

Che morbidi fanciulli hora pur liete: t 

Frà p«co da lui chini infino a terra > 

E infelici cadaveri farete j 
E à pena nafce l'huom , e al Sol difierra 
Gli occhi , che Morte con la falce il miete ; 
EThuorn sì poco vive , e poco dura , 

C’hà congiunta al natal la fepoltura . 

• » i 

. , XIV 

. • . 

. Io non mentifco nò : chiaro (ì vede 

Di dì in dì quanto vive , e d’hora in hora , 
E del mio bene indubitata fede 
La perdita ne fà ch’io feci ,* ancora. . 

Egli mi fù rapito , e più hrfn riede » 

E tanta breve qui fece dimora , 

Che lo conobbi à pena , e perche fcriffe, 

, Poffo dir fol 9 che qui fù un tempo e vide*.. 

xv 

• ' 

Così à punto io dicea -> quando improvifo 
‘Edco un alto fragor per l'aria io lento , 
Qual da malli l'uoì far fiume divifo » 

O trattenuto in cupa valle il vento . 

Allhor rivolli al Ciel gli occhi col vifo , , 

In cui chiaro vedealì il mio tormento 9 
E note loav illime afcoltai , ■' 

Ma chi le proferì non già mirai t „ * 4 
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> » # 

Va , vanne à dare al fonno bora i tuoi lumi , 

( Querele note fur , quelle le voci ) 

Onde vivi di pianto ufciron fiumi * 

C’hà il Ciel pietà de le tue pene atroci . 
Vanne à dormire, à qhe più ti confumi ? 

Tù favellando à te medefmo noci . 

Sù Tufo à dormir vanne , e trà la quiete 
Cofe vedrai meravigliofe e liete * 

« 

XVII 

Cofe meravigliofe e liete affai , 

Quali da te faranno à pien comprefe . 

S’nai tù molto penato , anco godrai : 

Vuol che refpiri al fine il Ciel cortefe . * 

Così fucceder l’allegrezze a’ guai ' 

Soglion , come le paci à le contefe 
DelcriVi il tutto poi con carmi puri , * * 
Perche ’1 fappiano i fecoli futuri . ' 

XVIII ' . 

A la mia ftanza allhora , àTafecreta V t 
Mia camera allhor io trafili con fretta,’ 

Ratto così,, che certo inyer la meta 
Anhelante curfor più non s’atìfretta : 
v Nf più in ver l’onda frefea , ove l’afleta 
L’ardòr di Procion , Damma , ò Cervetta, 
Pbi de’ foliti arnefi io mi fpogliai, 

E vago di dormir nel letto entrai , 

* Ma 
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Ma il fanno non venia , fianco invan iò 
Cangiava , invan fupino anco giacea } 
Onde grave à meltefio , entro il cor mio 
Mille e mille pender vari volgea . 

I momenti contava , ed al delio* 

Ogni momento un fecolo parea . 

Venne alfin pure , e placido e cortefe 
I papaveri fuoi fovra me fiele » 


O Divo voi » ch’à la bell’onda intorno 
De l’amato Pania lo allegre fiate , 

, Perche tutto ridica in quello giorno 
Qùel che (leggio ridir * vena mi date .» 

Se lo mio ftii va d’alcun fregio adorno » 

Sol è voftra mercé , voftra bontate , 

Hor però più che mai V che me ne veggio 
Più che mai bifognofo , aura vi cheggio * 

-xxt . ‘ ' 

• « Io già mi flava in dolce oblio fepolto * 

Io trahea già ripolò alto e profondo > 

E già la notte con l’ofcuro e folto 
Stuolo de i’ombre fue partia dal Mondo ; ^ 
Quando ecco qual dal porto,allhor ch’è fciolto» 
Navilio ricco d’hònorato pondo , • 4 

Dal Ciel fpiccarfi Un carro > e dopo alquanti 
Ciri » ecco aifin fenmrtfiili davanti « < 

/.:•» * ’ ■ . tH »' 

♦ S 
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xxu 

» 9 

• . 

Di zaffiri ii timon tutto era pieno, 

E ad eflo avinti con bei naftri aurati 
{ Ricco ritegno e pretiofo freno ) 

Stavano quattro augei l’ale argentati. 

Che cantaron sì dolce * che non fieno 
Fguali da me certo uhqua afcoltati . 

Cedan pur quei , che’l Mincio ha lungo 1’onde* 
E chfc pafce il Meandro in sii le fponde * 

XXIiì 

» -» • 

Sta lieto $ e per innanzi in vari modi 
Moftra ( difler ) che meni horeferene * * 

Godi , perche dritto è , godi pur godi , 

Perche il vuole ragion , perche conviene . 

Ecco qui lo tuo ben * c’ha in Ciel più lodi , 
Che non ha fronde in bofco , in mate arene* 
Non lacrimar , non fofpirAr più mai , 

C’hai lacrimato , hai lofpirato affai . 

XXlV „ 

* 

Giovinetto gentil ftàvà al governò f ’ 

E tenea in mano un bel flagel rofato. • -• 
Poria ’l fuo volto rifchiarar l’Inferno * 

E farlo lieto * e rènderlo beato , 

Il rifo fùo nel più rigor del vjff nò * * - 

• Fora ballante à far fiorire il prato 
Ed un dettò fùo fol > fold un fùo àcCent® 

A trattener ;ael maggior Volo il vento* 

Citi 
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XXV 

• 

Gira la fronte («a fparfa d’albori 
Jn vece d’occhi , due delle ridenti » 

Che d’accordo faettano fplendori. 
D’accordo rai foavémente ardenti . 

21 capo fuo con immortali honori 
Grefpi à l’aria dilpiega ori lucenti . 

. ' Egli in fomma celefte , e già* nel velo 

Che ’l cingea , fi leggeva : i’ fon del Gielo. • 

, XXVI 


Oltre modo vezzofe erafn le rote . •• 

Quante belle bellezze haveanob quante 1 

Stile à pieno defcriverle non potè » 

A penlarle penfier non è badante. 

Afprè di fegni ■> e ruvide di qjPte 

Erano , e di rubino » e d’adamante » 

Salvo le fafce , e i chiodi» i quali tutti 

Di ri°ido fineraldo erancondrutti . 

^ « 

'XXVII 

\ 

-Carro fimil da l’arfe edinfeconde 

Mai non fu vido à l’agghiacciate arene . 

• Al ceruleo il zaffiro aere rifponde , 

Col vermìglio il rubin foco conviene» 

E l’adamante fi confà con l’onde , 

Fd à la terra lo fineraldo attiene . . .. . 

Così rapprefentava un elemento 
Ciafcuna piepra , ed io n’havea contento , > 

^ 'M* 


« N 
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XXVIII 

Facondia tutta gioia e tutta fetta 
Era , ed Eternità ne l’una parte . 1 

Gentil ghirlanda havea Facondia in tetta 
Di diverfi fior melìl una con arte , 

In collo banda à più color confetta , 

Ed in mano un gran numero di carte , 

De le quali ciafcuna era vergata 

A lettere di luce , e intorno aurata. 

• • 

■ V ’ XXIX 

D’un manto Eternità moftra facea 
Azurro tutto , e per molti aftri ardente : 

E tra ’1 pollice , e l’indice tenta 
De la finiftra un fulgido ferpente , 

Che di fe fatto un circolo mordea « 

De la coda l’eftremo à fe col dente , 

" Di lei fembianza vera > inunago ef pretta s 
Che fi pafce e man ti e n fol di le fletta : 

XXX 

Quella f e un cenno à me pria fece d’affetto j 
Forfè tutti que’ tagli à quella in dono. 

Eccoti di coftui che giace in letto , 

I carmi , eh’ à te fol devuti lòno . 

Prefegli quella , e volentieri accetto, f 

D’ingegno i parti si fecondo e buono . 
Malgrado de l’Invidia , ecco nel mio 
Sen gli ripongo ( e gli ripofe ) hor ìq . 
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• » « * ^ 

XXXI 

• * 

Ma che vidi ne l’altra ? ahi che vid’io 
Intornojntorno un nuvoletto aurato , 

Ch’aprilfi , e mi moftrò l’Alma del mio 
Genitor tanto pianto e fofpirato . 

Conobbi meglio allhor quanto fi a rio 
De le cofe mondane il vario fiato . 

Meglio comprefi allhor quanto deliri 
Chieda terra non leva i Cuoi deliri . 

Xxxn * * • 

• # 

Gratie à colui che volfe in duro legno 
per noi morte foffrir rigida e fera . 

Ei.tranquillar , ei ferenar l’ingegno 
Tempefiofo mi volfe in tal maniera . 

.Hebb’ei di me pietà j che punto degno 
Io di mirar quanto mirai non era . 

- Parve àme certo fpalancarfi il Cielo 
Quando fi diflerrb quel ricco velo , , 

XXXIII 

E come allhor men non mi venne in petto 

Jl cor ? tocco pur fu da tenerezza „ \ 

Contra sì forte e sì valido affetto 
Onde valor egli hebbef onde fortezza ? 

E come a’ raggi il mio baffo intelletto 
Non s’abbaglio di così gran bellezza ? 

Ma fe da Dio cotanto ben mi venne , 

V L’uno , e l’altro egli fol reffe e foftenne . 

A che 



i 
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XXXIV 

/ 

l 

A che quella grand’Alma , à che verfafti 
Di lacrime sì caldi , e larghi fiumi ? 

Non pianger più , che non dal pianto guafii 
Ne off eli d’elfer fon degni i tuoi lumi . 

Deh i dì più non paffar come paflafti, 

Ch’egli non è dever che ti confumi . ' 

' Star afflitto per me certo difdice. 

Ch’io milèfa non già, ma fon felice , 

♦ XXXV 

. In quella fanta notte , ed in qnell’hora -y 

{ Sicome tu ben fai ) feci partita , 

Che partorì la Nazarena Aurora 
Que 1 Sol , che fol dà al Solefier e vita, 

E ’l governo fovran gl’irrfegna ancora 
De l’aurea face , ed il cammin gli addica ; 

Quel fommo Sol , da -le cui luci belle ■ 

Il Ciel prende il zaffiro , e l’or le Ideile, 

* r ’ , • 

XXXVI 

In quella not^l , ed m rjuell’hora Hleffa ** 

Da la falma fgombrai fpedita e fciolcn , 

Ch’ella era ulcita al Mondo , e tra lin meffà 
Bianchi era fiata , e d’auree fafce avolta , 

Grafia , che più non so fe fia concefla, 

Degna d’efler in oro incifa e fcolta . 

Degno di ricordarli à tutte l’hore 
Privilegio fovrano , affo favore , 

Un 
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Un leggiadro drappello immantenente 
Incontro mi lì fé’ d’eterni Amori , 

Ghe con la bella lor luce ridente 
Indoravan le tenebre e gli horrori , 

E ftrumenti battean foavemente 
Con plettri d’oro harmonici e fonori $ 

Che di delle vezzofe eran gemmati, 

Che di gemme fuperbe eran (Iellati . 

XXXVIII 

» 

Onde infieme con loro à voi dapoi 1 
Per lo gran vano allegramente andai , 

E colà dove i tre prelaghi Heroi 
L’alta della guidò co’ luoi bei rai , 

Tutti e tré del gran l’arto à gara i tuoi 
(Oche gara gentil) libri cantai. * 

Cosi quella famofa opra lodata 
Ancora fu dagli Angeli cantata . 

XXXIX 

, , r • ^ 

Sovra la sfera , al cui girar fi gira , 

Al cui vftlger fi volge ogni altra sfera 5 
Peroche tqtte ella rapifce e tira 
Con violenza imperiofa e fera , 

Sfera hà di luce , ahi che fol chi la mira 
Haver puote di lei contezza intera : 

Sfera, che Tempre immota , hà Tempre pace : 

Sfera , ch’à paffion’mai non foggiace . 

Re- 
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XL 

Kegfon vota è colà , fe non fol quanto 

I - empie colui chei tutto empie e governa » 

Quel lòmmo Rè de’ Rè , tré volte Tanto , 

Che vede i cori, ed ogni cura interna: 

E quanto (cardie di terreno manto 
Alme , -ed Angeli fol v’han lede eterna « 

• A paefe sì ecceifo , e sì beato 
AlEn falito fù , fù alHn poggiato,. , 

- XLI 

Così d’ognì grandezza al colmo io giunfi : • 

Cosi n braccio al m(o bendo ritornai : v < • 

Così al principio mio mi ricongiunti \ 

Perche franca fon hor da tutti i guai ; 

E crebbi gioja ed allegrezza aggiunti* 

A gli fpirti gentil , quando arrivai , - . 

De’ Maggiori , che fien per lo tuo ftile 
Noti da Battro a’ termini di Thile . . . . 

' «r 

XLII . 

Hor i° qu', t l configlio ► io qui t’eforto 
Che 0®* vogli 4 ben frenar la vita . , ' ' - 

11 Mondo e marq, e’1 Paradifo è porto , 

Che tutti à fecortefemente invita. 

Chi da l’onde-non vuole edere abforto * 1 

Quello dee far , che la ragion gli addita 1 , 

Chi ie con la ragi A regge e governa 
Patta da le tempette à calma eterna , 

r' 

e Qui 
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. ’ XLVI 

» * 

' E s’hai de l’amor mio oualche appetito 

Di veder pure un celti monio eipreflo » * . 

In me affilati bene , e in me fcolpito » 

E al vivo in me raviferai tefteflo I 
ElTer non puote nò , ch’à me gradito 
Sempre non fia chi ’n me lì trova impreffo % 
E che s’ìo ( come fon ) fono immortale > 
L’amor mio verfo lui non lìa pur tale « 

' XLV1I 


Ed io : che forte ! in quel che veggio , io forta ’ 
Non di quella bramar poflb maggiore . 

D’un Spirto accoltq ne l’Empirea Corte 
E chepuò più bramar chi hà in fe l’amore 
Vegna mainada ria per darmi morte , 

! Vegna , che non m’incute alcuntimore .v 
Sarei « fe non amato , inerme e ignudo \ 

Ma da te pèrche amato , hò fpada « feudo. . * 


XLVIII 




Ma perche più non ti trattieni in quelli 
( Ti fur pur cari ]) alberghi humili e baffi ? , 
Ahi non ten gir si prefto : e che farefti , f . 
S’odio ,, in vece d’amor , tu mi portaffi } 

Tù dunque vuoi tornare onde fcendefti ? 
Vuoi tù dunque partir ? dunque mi laffi ? 
Beh come hora lafsù penfi à tornare » 

Perche meco più qui non peni! à Ilare ì 


• rà 
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♦ • ‘ „ ' . 

Ed ella : In terra ftar poco pub bella 
Alma fciolta del corpo , e già beata . 

Ne l’Oriente già l’Alba novella 
L’aurea porta vez2ofa hà diflerrata . 

A fe dolce colui già mi rappella , 

Da dii per confolarti io fui mandata . - 
Se più Ilare io poteffi , io più ftarei 
Ma ubbidir deggio , onde acquetar ti dei 


# | * 

Ed io : mentre è così , pronta e {fedita 
Torna tù pure à la magio» fuperna : 

Torna à la ftanza tiia , dove infinita 
E’ l’allegrezza , ed è la gioja eterna *, 

Che da me col penfier farai feguita , 

Che ratto o^eche vuol giunge , e s’interna . 
Qual colomba al fuo nido , agli alti fcanni 
Torna torna del Cielo » apri i bei vanni . 

* LI * 

Ed ella : Rella tù , riman tù in pace » • ' 
v Ch’io già mi risollevo e rifublimo . , " 

Ed io f Quel ch’à te piace , anco à me piace » 
Che mio ben lo tuo ben giudico e ftimo . 

Ed ella : Tù vedrai quanto efficace 
Sia lafsù il pregar mio più non efprimo ; 

E tre fiate qui dicendo à Dio » . ** . 

Col carro dileguoffi e difpario . * 

. . •» 

Vi ’ , Im- 


I 


* ♦ 


CAVALIER DE ANGELIS. 8r 


Immantenente allhora io mi dettai , 

E fcoflì ’1 capo à un punto , e gli occhi aperfi, 
Aperfi gli occhi » e poi gli ri ferrai , 

E tutto mi raccolfi e in me m’immerfi » 

Ed à confiderai incominciai 
E gli oggetti , ed i detti'alti e diverfi , 

Sorfi à la fine , ed havea Feho adorno 
• Di nova luce già fatto ritorno . 


Il fine de Sofpiri . 
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B Ella canant alir? Mavortis & ardua fa&a j 
Et vi&os vin&ofq* Duces, everfaqj regnaj 
Morsmìhi fit Patris,vita fpeciofior omnl* 
Materies operis.Terrisexiftere nullum 
In quem nil habeat Lachefis, Libitinaque juris» 
Gnarus eram,jam certus eram* fed faepe videren^ 
Cum fuperefle rudes do&rina infignibus, atquq 
Oiminìbus fcedos Claris virtutìlps, ipfe £ 

Injuftos rebar Superos : mors denique canta ; 
Diluit arcanum . Vos afpirate, Sorores 
Pieria?, vedrò caufam date patìdereVati. 

Ccepi ego vos colere ex animo , cum \ivere cCtfprf 
Et podquam Gemttix admovit negare piena 
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** DE MORTE PATRIS 
Ubera, piena meis nunquam non pocula fabris 
Vos admoviftis pura Permeflìdos onda . 

Nec vos defpexit Genitor, veftri extitit ipfe 
Cultori eximiusj ftudio vel facra perenni 
Vedrà frequentavit : vos & ftuduiftis ut e/Tet 
Jnclytus in terris, & magnum nomen haberet. 

Vos igitur feu^ura mei, leu Patris amati 
Tangithonos, praebete manum, fulcite labantem: 

Si fontes digno veteres deplevimus ore , 

Nunc referate novos, fylvamq; aperite cuprefsùm. 
Magna ego non pofco, ò Muf«e,fi magnaque polco, 
Debita pofco quidem, pofco notiifima vobis i 
Haud etenim quidqu3 vedrò fine numine fa&u eft . 
Tuq* Hadriaj magni clarum& predatole lumen, 

Romani decus egregium, quo cingeris, oftri : 

Ingens virtutum culmen columenque, bonorum 
Congeries divina, Bonus cognomine, fa&is 
Optimus: asqualis Patruo, qui fufpicit ilio 
Te nunc è Coelo, cujus jam claudere pulchras 
Et pòtuit referare fores : Patre Principe major, 

A te qui gaudet fe vinci à nemine vi&us , 

Ad Cytharam tu verte meam de collibus^ltis 
Flebile cahturam tua dulcia lumina , J j etr e . 

O mihi 11 magnus producat Juppiter annos , 

Nec fecet ante dfcm mollilfima ftamina vita: -v 

Parca me», à me tu certè celebraberis alto 
Carmine, materies operum tu fola meornm. ' 
Jam lapidofa Paros pandit fua vifcera, ferro 
Quo tibi iublimes iculpantur ab Arte cololll : 

In tuaquòmigrentSiculis fornacibus ora,» 
Fervidus iEgina; jam congerit a?ra Pyracmon. 

Sed da ( fi tanto dignum me ducis bonore ) 

Tp interea facilem : mceftis adlabere la?tus ' 

Cceptis, & trilli jie triftia refpice yultu, 

•». • * ' " 'Su* 
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Sub corde irarup'' fluctus volvebat amaros 
Qua; expoliunt animos hi$ cum fpe&aret in oris 
Ne dum non recipi Phebus, fed temnier artes ; 
Confeftim fan&as ad iimina clara Camosnas, 
Concilium pra;luftre,vocat. Glonierantur in unum 
Delicia; Cedi, rofeo fpe&abilis ore ~- 
Aurora, Aurora; necnon prasnuncius ardens % 

Lucifer, Se Seclum, tacite quifjue advolat Annusi * 
Floribus exornans tepidum Ver prata venuftis , 

Et nudas cingens v iridanti tegmine piantas ir 
• Torrida quse feindit carrrpos, & gramen adurit 
./Eftas,dat late & Cereris flavefcere cuimis: 
Exonerans vites Autumnus dulcibus uvis, * • * 
Horreaque immittens feras in grandia fruges : 

E/t- curfusqu® frenat Hyems & lìftit aquarum , 
Ardua terrarumnivibufquerigentibus albati ) 
Perfe&oque leves properantes ordine Menfes, 
Prolixique Dies, & vita quibus contrada eli: 

Atque Hora; infomnes, Horas complexaque matres 
Momenta. Ingenti itipatur curia ccetu, 
Cornplenfurquegloòis gemmata fedilia le&is. 
Conltitit in mediis Pcean, juifitque tacere 
Omnes, tum rupit turbato has pecore voces. 
Siccine Palladias fperni tolerabimus artes, 
Mentibus & (anum,quem fios damusufq^fnrorom? 
Et contemptricem patiemur vivere gentem 
Hernica bacciferis oleis umbrata coientem 
Culmina quo ignavo retinetur dextra vetemo ? 
Quò nobis vires , fi taedet viribus uti ? 
ileu! fumus immenfi fublimia Numina Celi , 

Nec nofter nos tangit honos? agnofeite tandem 
Quid fit conveniens : humana audacia glifcit. 

Si non punitur : nihili divina putantur ? 

Gens inimica dabit, IblvetGens improba pcenas : 

► In 
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BB* DE MORTE PATRIS 
Ubera, piena meis nunquam non pocula labri* 
Vos admoviftis pura Permeflìdos unda . 

Nec vos defpexit Geni cor, veltri extitic ipfe 

* Cultori eximiusj ftudio vel facra perenni 
Veitra frequentavit : vos & lluduiltis uc e/Tet ' 
Jnclytus in terris , & magnum nomen haberet. 
Vos igitur feu cura mei, leu Patris amati 
Tangithonos, praebete mannm, fulcite labantem: 
Si fontes digno veteres deplevimus ore , 

Nunc referate novos, fylvàmq; aperite cuprefsùm. 
Magna ego non pofco, ò Muf«,fi magnaque polco, 
Debita pofco quidem, pofco notiifima vobis ; 
Haud etenim quidquS veltro fine numi ne fa&u eli . 

Tuqi Hadrias magni clarum&pr^ltabile lumen, 
Romani decus egregium, quo cingeris, oltri : 
Ingens virtutum culmen columenque, bonorum 
Congeries divina, Bonus cognomine, faftis 

• Optimus: aequalis Patruo, qui fufpicit ilio 

v Te nunc è Ccelo, cujus jam claudere pulchras 
Et pótuit referare fores : Patre Principe major, 

A te qui gaudet fe vinci à nemine vidus , 

Ad Cytharam tu verte meam de collibus altis 
Flebile cahturam tua dulcia lumina , J j etre , - 
• O mihi fi magnus producat Juppiter annos , » 

' Nec fecet ante dkm mollifiima ftamina vita: 

, Parca meae, à me tu certè celebraberis alto 
. ' Carmine, materie® operum tu fola meorum. 

' Jam lapidofa fraros pandit fua vifeera, ferro 
Quò tibi fublimes tculpantur ab Arte cololli : 

In tuaquòmigrentSiculis fornacibus ora,» 
Fervidus ^Eginae jam congerit aera Pyracmon. 

Sed da ( fi tanto dignutn me ducis honore ) 

Tp interea facilem : meriti s adlabere laetus 
Capti®, & trilli ne triftia refpice yultu, 

... • * Su* 
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Sub corde irarum fluetus volvebat amaros 
Qua: expoliunt animos hjs cum fpe&aret in oris 
Ne dum non recipi Phcebus, fed temnier artes > 
Confeftim fan&as ad limina clara Camcenas, 
Concilium pra?luftre,vocat. Glonierantur in unum 
Delicia? Caeli, rofeo fpe&abilis ore ^ ? 
Aurora, Aurora? necnon prxnuncius ardens % 

Lucifer, Se Seclum, tacite quigue advolat Annus: * 

Floribus exornans tepidum Ver prata venuftis » 

Et nudas cingens viridanti tegmine plantas s* 

• Torrida quae-feindit campos, Se gramen adurit 
./Eftas,dat late & Cereris flavefcere culmis: 
Exonerans vites Autumnus dulcibus uvis, * » 

Horreaque immittens feras in grandia fruges : 

E* curfusqua; frenat Hyems & iiftit aquarum , 
Ardua terrarum nivibufquerigentibus albat : 
Perfe&oque leves properantes ordine Menfes, 
Frolixique Dies, Se vita quibus contrada eli: 

Atque Hora? infomnes, Horascomplexaque matres 
Momenta. Ingenti llipatur curia coetu, 
Complenfurqueglofcis gemmata fedilia le&is. 
Conflitit in mediis Pa?an, juifitque tacere 
Omnes, tum rupit turbato has pecore voces. 
Siccine Palladias fperni tolerabimus artes, 

Mentibus Se (anum,quem fios damusufq^fororem? 
Et contemptricem patiemur vivere gentem 
Hernica bacciferis oleis umbrata colentem 
Culmina ? quo ignavo retinetur dextra veterno ? 
Quò nobis vires , fi ta?det viribus uti ? 

Jrleuf fumus immenfi fublimia NuminaCeli , 

Nec nofter nos tangit honos?agfcofcite tandem 
Quid Kit conveniens : humana audacia glifcit. 

Si non punitur : nihili divina putantur ? 

Gens inimica dabit, l'olvet Gens improba pcena* : 

*■ ■ In 



qo DE .MORTE PATRIS 
In terras la bar, gemmis auroque relinquam 
Diftin&um late currum, pulcnrofque jugales. 

Et vindex ibo . Sic fatus acerbius arfit * 

In que ampia effrenes undabant fronte furores i 
Diicrepat in fludiis, vota in contraria turba 
Scindìtur ; exoptat rigidas pars fumere Phoebum 
# Pcenas : .exoptat Phcebum pars parcere, tale 
* Et murmur nt, qualj facit felicis Hymetti 
Pubes, de latebris cum mane egreffa favorum 
Prataper & campos in certis convolat alis, 

E gremio florum ne&ar le&ura beato . . . 

Mox auro mage formofos redimita capillos 
Auro, quos lambunt agitante* leviter aura? , 

Almi prima chori, Divum mellita voluptas 
Calliope & requies furgit de fede fuprema t 
‘ Carmina Calliope libris qua? heroica mandat* 
Fleftere & in parvas animum res nefcia, femper 
Inclyta magnorum rimatur faéla virorum . 
Laurea ferta regit lava, rfltoltamque poefim • . 
Dextrà, nec tenera; nutant fub pondere palma; ; 
Attrahit ba?c mente* , ha;c implet pecora Vatum, 
Ha;c mel facundum labri* inlfillat, Homerus 
Hac & Virgilius terriseft aufpice clarus, 

Quae placide tandem fic ore affatur amico . 

Haud equidem te hinc alme decet difcedere Titan» 
Te line purpureum mutarent aftra colorem, 
Torperetque fuo natura in munere felix . 

Sumere vis panas? occumbat Carolus, ingens 
Angelica; lumen ftirpis , quem maxima Juno 
Prima fuo excepit gremio de matre cadentem • • 

Incidit in fcopulos navis viduata magiftro, 

It fine prudenti in praeceps remore quadriga, 

Non acies duftore carens Mavortia durat ; 

Expers dunque Viri tami.Cen* Hernica, dura ' * 

Suf- 
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Sufferet, atque fuam forcem lugebit amaram . 
Auxilium petet,at fruftra: & quid acerbius unquS? 
Mille fubefle malis res eft certilfima vicam , 

Et mala nimirum mala lune, feci quamlibet illa 
Afpera, ope humana poffunt mitelcere, lympha 
Ut fuperinfufa mordax mitefeit acetumi 
Rebus in adverlìs tamen adiutore carere 
Poena eli in terris fi magna , hsec maxima Tanè eft. 
Carol us occumbat: fimulacrum ut Palladi* arces 
Trojan* donec tenuere, incommoda nulla » 

Et nulla Argolici fenfere incendia Martis i . * 
Carolon haud aliter regio tenet Hernica donec 9 
Nil damni fentire poteft, non frangler ullis ' - 
( Crede ) malis ; eri immo malum privatio fola 
ìpfiusy ceu fola tui privatio pox eft. ; 

Subdita regqa tibi prjemittant figlia doloris. 

Et fe fe doceant hanc pr*fei)tire ruinam : 

Curque cadit caufam à fluvio fac Carolus inde 
Audiat ut patrio: abfentem deliquia prolem 
Quodque Fatris ferient* fac ne folamina defint. 
Me expedio: talis Gens infelicior ut fit, * . 
Averfos habeat Patris poft fonerà natos . 
Humanum ( nofeo ) eft miferis (uccurrere, nofeo 
Effe fed humanum & dextram revocare benignane 
Nos etiam faciles veniam .donare» negamus 
S*pe, homìnes ubi noftra facit clementia duros. 
Oramtem fequittjr clamor: mora nulla pudicas 
Omnes extoilunt palmas, inventaque laudani, 
Vocibus & late refonant penetralia iaetls. 

Tum* Phcebo mandante, De* delabitur Orbem 9 
Tempora qua? clarat no&is, lucci n&a puella, 

T ergeminumq; vocat (cunftos naCynthia morbo* 
Sub dicione tenet, variifque gubernat habenisj 
. Hydxopem, fpecula quejQ lic affaci ab aita. 

Tu 
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Tu qui in mefribra potes He acre impingere virus» 
Ut fragili tandem corrupto corpore, purus 
Exire in tenues cogatur fpiritus auras , 

Turribus illius vafiatas cerne floviiias , 

Cui lavat unda pedes Amaieni, in vertice montis. 
Illic Veftales contra manet ardua frontem * 
Ampia vetuiq* Domus,Pariis non clara columnis, 
Non cedrinis tignis , auro illufifve tapetis: 

Harc Fortuna vomit, funt cxcx harc munera for éisj 
Sed multa virtute, graves nani protuli t omni 
Tempeftate vjfos, quorum quis promere cantu • 
Fa&a queat ? laudum cumulatis obruor aindis. 
Juftitiam memorem? en placido Clementia vultu s 
Narrem- pac;s opus? fe fe offert gloria belli ^ > 
Omniqjex parte imrnenfummihi panditur xquor. 
Eja age nubivagòs molire per aera gre^us, 

Quo datur aerios tra&us metire volatu, 

Udos feinde notos,foribus te immitte, verendum,' 
Cujus olorinas imitantur tempora plumas, 
Carolon atq^ pete: hoc magnus demandat Apollo', 
Germanus Div'*,quar pulchro huic piarli de t Orbi. 
Dixerat: ille avis in morena fe librai, 8c ofas 
Defcendit vifas. Alis,quas explicat, atra: • ' . 

Noolis ineft aliquid: pallor non deficit ori, - 

Non ventri, pedibufque tumor: fub lege capili! 
Stant nulla, morfum numerofi dentis eburnum 
Nain nunquam didicere pati, per colla vagantur 
. Exlegas, turpique humeros errore fiagellant . 

Virga armat dextram,humanofq* hac inficit artus 
Ut torpedo, cibis fi forscapit ore fub undis 
Incauto gelidis teélum fallacibus hamum , " 

Per fetam calamumque petit virtute maligna 
Abfentem vincire marnimi mortalia diram 
Per baculum-fic fudat Hydrops ijn colora tabe®. 

' * . , StE 
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• Stipatnr mcefto lu&u , triftique querela , 

Et gemitu, queftuque gravi: fui'piria fecum 
Fert etiam ? piceafque tenent fufpiria tedas: 

Fertque titim rabidam , (ed non ha;c cernitur ulli, 

•Ha?c latet ex avido nunquam egreflura palato. 

Non illum Ida?us Simois, non Mcedus Hydafpes» 

Non Gallus làtiaret Arar, non Rheticus ifter. 

Potarit totum Nilum, depleverit Hebrum, 

Demagis ardebit : Rigido quem dente momordifc 
Dipfas faeva ferunt adeo fervefcere, potu 
Utpotìs ardo^em fit nullo extinguerej verum> 

Fabula feu canitur, longè minus uritur ifte> 

Ille fuis fentit majora incendia fibris. 

Idque magis mirum, latices fic optat, & intus 
Non eft pauper aqua?: porrò fic ardet avarus, 

Inter opes- mendicus opum eft: quod poifidet iplò 
Qucerit, & ufque Tuo miferum Te luget in auro. 

Carolus arguta? tangebat pe&ine laevi . 

Aurea fila Lyra;, rapidos qua f<epe repreflìt 
( Vera loquor ) ventos, mollivit marmora, traxit 
Sylvas, accendit glaciem, glaciavit & ignem» 

Limen ubi tetigit, notos iniitque penates . . 

Cum primum accepit, bibulisac auribus haufit 
( Quainvis jam Superis tum defcendiflet ab oris* 

Omnis ubi format concentum muficus Orbis ) 

Jucundum blandurmjue melos,duleedine ta&us 
Haefit,nec potuit juftus implere fuprertìos. 

Intranj» ille quidem protenderat illico dextram» 

Illico protentam pariter fed deinde retraxic» 

Frigidus òmnino medioque eft vifus in aufo , 

Haud aliter licior,fors afpeéiatur ab ilio 
Perdere quem debet ferro, fi lumine molli, 

Lumine quod veniam lacrymis expofcat amaris; 

Ecce fuum fentit pe&qs mollefcere, Claudi 

Q Ecce • 
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Ecce fibi tenero afFe£hi, pra?cordia,quare 
/ Se cohibet, vulnus differtque inferre paratus. 
Principis imperium ftimulis pungencibus inftat, 

At pietas.enata recens in corde retarda t : 
i Dumqi ardet frigetque, tenent (non ablque ftupore • 
Mortis ) jam morti addici nigraftamina vitje. 

Tum Genitor: Quis tu? tibj fi fum cognitusipfe ? 
(Nam quod lìm reor,tcceflus dum ad me cibi I iber) 
Non mihi tu'certè,te unquS Jiaud vidifle recordor. 
In mea damna venis, dic,an in damna meorum? 
Nil ego de te fum meritus, quodfiimere posnas 
Nupc velis, atqne mei nil commifere luendum . 

An tibi difcendi cytharam pulfare cupido eft ? 

QuS teneo,dedit Kanc puero mihi pulcher Apollo; 
Difcere li exoptas, haud ipfe decere recufo-, 

Ille ilatim malas rifu caperavit acerbas , 

Et nil ore fonans, jegro nil pectore reddens , 
Dextram protendit rurfus, Dacujoque tremendo 
Fodit utrumque pedem di$H$ refponfa petenti. 

Et laetus patrio fe fe mox reddidit Orbi . 

Ultra haud Fama canat Magnatum fonerà Ccrlum 
Ferali fojitum comitari lumine, morte? 
Atque'coronatasRegum ne fraudet honore* 

Ante, faces velutiytriftes monftrare corijetnsj 
Plus aliquid noflri portendit fata Parentis. 

Arbos Grynei nemoris mora nulla comarum 
Pompam, tic cingentes pofuit tunc corpora libros: 
Ivere in milerum tacita; tunemurmur Amycla? 
•Tuncqueftus Patera, ingetés tunc Cyrrha querelas 
Sparfit, tic horrifono Delphi fondere boatu : 

TuiTc gemuere Claros,Tenedos,Delofqj Therapve, 

. Chrytaque tunc luxit : jfundo turbavit ab imo 
Tunc undas, voluitque fuas PermelHs arenasi 
Chafmate tunc vailo patefecit vifeera Cynthus : 

Tunc 
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Tunc geminus myrtos teneras, laurofqi comante» > 
Parnali concutfìt'apex,& grandia faxa 
Vi fubita in pra?ceps trulle, qtfte immane ruendo 
Traxere innumeras , quas jam difereverat a:vum» 
Rupes, & tandem tegetes in vallibus imis 
Oppreffere rudes 7 foecunda armenta necarunt » 

Et Cererem texere fuis fociifque ruinis : 

Tunc fons diriguit, quem Praepetis ungula fecit 
Bellerophontei»iontem eyenique colentes 
Eumenidum tacita; matris fumpfere colorerà ; 
Altus & afpiciens mntatos Juppiter rllos : • 

Ipfe fui quondam cyc.nu s , fed candrdus, inquit*» 
In gremio Graja; nidos fecique puella; . 

At Pater in tanta rerum novitate volutans 
Multa animo ignarus, fecum dicebat: & unde 
Venit qui laribus fine voce exceilìt ab iftis ? 

Ex Ereoo ? fané, ex Èrebo venjffe putarem , 

Si, ex Èrebo ficut vénientes, damna tuliffet ; 

Sed mihi nil nocuit» quin, ut fortaffeplaceret, 
Vultusamaritiem rifu tentavit amico 
Corrigere, arte patens natura ac abdere crimen.’ 
De pelago venit: fed nullo ha?c tempore fallì» 
Monftra voraginibus funt ertf£lata profondi ♦ 

De pelago haud venit: verum valet una repente 
Lux dare quod dederunt no fecula lpnga vrdendu* 
De pelago venit: nafei fed turpia poffunt 
Flu&ibus ex illis,queis Maternata decorisi! 

De fylvis equidem Venit : miftura volucrls 
Atque hominis vult in fylvis ipfom effe creatimi* 
Nec quod deformis contemni debet* & ipfe 
Turpis fylvarum Deus eli, negle&us & alba; • 

Non eft, dile^us quin Fhcebi apprima forori. 
Spiritus informi fiepe eft in corporepnlcher 5 
.Vifceribus nitidum tenet ardua terra metailum, 

G 2 ' Con- 
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Conchamaris gremio l<eves habet alpera baccas, 
Atque iìnu fervat rudis alta arcana Silenus . ,j 
Ore ut non pulcher,fplendet,modo fplendeat intus, 
De fylvis venit, femper mirabile fylvse 
Et quod dant aliquid , compaio eft myftica forlan 
Corporis, ut moli» Panos ftru&ura-bifornais 
Myftica corporea : qua? in Coslum cofnua furgunt 
Fronte» renafcentis dejnonftrant cornua Luna? : _ 
Purpureus vultus color ignem denotat» a;ther 
Quem fuper {eterno Junonem fomite nutrit ; 

De mento promifla cadens in pecora barba 
Soiares radios, qui fe virtute perenni « ^ 
Promittunt gremium fupra telluris amica;: 

Coxse» caprinique pedes, & cantera membra 
Altos montes, imas valles» ajnplaque prata 
Sipnificant cum ftirpe iìmulquae germinat omn| : 
Et* maculis dittinola nebris, quas contegit ai tus, 
Indicat omatum ftellis radiantibus orbem . ^ 

Infuper harmoniam dulcem Cqeli exhibet aptp 
Fiftula difparibus feptem compafta cicutis. 

Et curvo à baculo reprsfentatur acerno 
Qui redit in gyrum* atque in fefe volyitur annus. 
Yix ea : per talos imos en ferpere lentit 
Selcio quid libi » quo graviter fperare dabatuj: : 
Sentit fe laefurm fle&ens & lumina cernit . 
IntumuilTe petles» ut non caperentur alutis . 
•Quapropter fubito triftari incmpitjSi almujij 
Frontis mccftitix turbavit nube ferenum i - 
Quali» magnanimi Doélor longa?vus Achilli?, . 
Cdm pharetram Herculeam trabanti forte lagitta 
Decidit , atqpe pedem pupugit medicata veneno j 
Talis tunc Genitor mini memet charior hielit. < 
Detraxit collo cytharam, julTìtque valere 
Chordas*. has ano* emilit de pecore voce?. > . 
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Laedor io ! mifer immo fui jam laefus, ab hofte 
Lsefus 8t ignoto : laefo fuccurrite Divi . 

In psdibus lasfus longùm conftare nequibo, 
Fabrica quippe cadit, quae terrae infirmiter hwret « 
Si nulli auxilium prò nobis ipfe negavi, 

Vos modo ferte mihi : la;fo fuccurrite Divi. 

Nec plura, eXtemplo fummaque cupidine fervefi 
Vicini ad pulchras Amafeni pergere ripa*. 
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G Audia mosftitiae femper vicina fuere. ( r «* 
.Qu« in cunishomini lacrym? fundutur ama* 
Nil aliud quam certa novi prasfagia lu&us . 

Hac fub lege fumus, nos longùm degere lwtos 
Ne ut finat infelix nrnrror . QuisCarolon inter 
Plearo dulcè Lyr* chordas agitare canoras, 

Mente volutafiet crudeli Hydrope petendum i 
Scilicet in dextris nemo opnfidere rebus 
Debet ita, ut nulfum teneat fub corde timoremj 
Sa:pe nigra eft Cerio tempeftas orta fereno , 
Ponticus infecit genialia fercula fuccus? 

Abrupit iomrios inopinaque cura falubres. 

Ullus & in rebus non deaerare liniltris j 
Candidus ire dies difenda nube yitfetur 
EtScythici Bore* fpoliata rigoribus arbos 
Formo fis iterum vefticur frondibus . Addo > 

Ouod noS,cum premimur,Ccrlu non deieri t, imma 
Cui premimur vult de, caufa qUandoque doceri; 
Certior ecce meusGemtor de morte fua fit. 

HuncpoilquS natumfibipeaorefennt amorem» 
Digreditur teais. Cervum non imperat ad le 
Vel duci, patulum fulcat cui kaea tergum 
Semita, vel Cygnum, cui fronte eft aurea ftella : 
Cornipedes quos ipfe i'uis pranepibus akis ^ 
Pafcit, ile volucres, ut cum calcaribus armi 
Tanountur, molles non ungula tangat arenas •. 

Sic tumidos, ut detre&ent. ignobile pojidus , 

Et furvum femper fpixent de naribus ignem : ^ 

. Sic 
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Sic tadem comptos, ipforum ut man deré fremim, 
Sterni oftro, aftrinei Zopisexoptet Arioti : 

Haud eqpidems nulla; fuadentur tempore pompa; : 
It pedibus,nullumque tenet poli terga miniftrum. 
Iplefibi famulus, fonipes libi nobilis: ipfe 
Omne libi folus,. paupertatemque viarum, 
DumTellùs, antiqua parens, turgebat odoris 
Divitiis, l'pe&abat atftans fpe&ataque Caelo 
Lumine milieno, milleno lumine Ccclum, 

Sub pedibus florere fuis, luxuqUe fuperbo 
Afpicit iilfolitos pailim veftire colores . 

Quà graditur, nardus, coftus,panaCeaque furgunCj 
Germinat abrotonum, ferpyllum pullulat» un* 
Cum calìa miti genialis amaracus exit, 

Lilia mifta rolì^, vaccinia nexa liguLìris 
Exiliurtf, violis jumcU nafcuntur acanthi , 
Narciilllque* croci, ac immortales amaranthi * . 
Tu quoque demonftrans mcelìas,Hyacinthe,liguràs 
Tu erumpis,rubitc3r nodofaque brachìa plant# 
Sufpiras Bacche chara* vin&urus euntem . 

Ut ventutri, rubuere gtegis, qui gramina prati 
Rofcida.virirH tondebat, veliera tergo : c 

Hjelìt &£ attonitus paftor non indiga cerneus 
Ampiius y la cadi Oebalii* TyriiVe velieni « 
Praetereapr^ceps glabreta horrentia luxus • 
Ditavit, rupe» circum pofuqfe minantes 
DUritiem>& gemma; pretium veftivit arena . 
Adde quod occurrit qua; Alcidis tempora cingjg 
Populus, & Cereri tedas quae pneftitit alma; 

Pinus: chara Jovi Que rcus, tumulifque tegendis 
( ./Emula metanieri ;ramis devota Cupreflus. 

Nata etiam cafus Abies vifura marinos , 

Aptaqbe Mavorti valida* dare Fraxinus halìas * 
Occurrit, limul Se Cornus, Lentiìcus, Oliva, 

6 G 4 Lenta 
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Lenta Salix, edura Pyrus,Nux,Sorbus , & Ulmus, 
Occurrit ì-latanus, Moruique& A'mygdalus, illa 
Dulcèduum purusquem fanguistinxit Amantum, 
Hxc qua; Threycke memoratur amore puellee . 

Ha; pianta; occurrere omnes, iplìque theatrdm 
Formofum fecerefui, vivamque coronam 
Concordi obfequio: & volucrum per frondea te£U 
Athera replerunt multa; modulamine dulci. 
No&ibus fiybernis non jam meditata. fub altis 
Carmina, cum tenues carpebant frigore, foninosi 
Sed novafuderuntnec multa Pallade tin&is' 
Defpicienda viris. Vah quantus pecora ’fervor ! ' 

Vah calor atftuum quantus prsecordia movit ! • 
Rubra caput 7ethi conjux, alboque, nigroque , 
Luteolas diftin&a alas, quam perdidit atro 
Funere, progeniem recolens nil prorfus amatam : * 
O prreftans ( inquit ) Vates, ò lumme Poeta, 
Sanguine tu clarus,-fed longèclarior aSHs, 

Sicq mihi charus, nihil ut mihi chariusunquam.’ 
Cu Merula &Vireo,& Drepanisccu Paffare AcSthis, 
Frigilla, Aureola, atque infignis Alauda galero; 
Huc tu venirti Mufarum gloria ? fedi 
Huc tu lux hujus ? Tibi qui dignatus honore 
Tanto nos es, nos agimus tibi, Carole, grates . 
Orflnes ingenio at luperat Pandione nata, 
Pennigeri dicique potert excelfa mrigiftra 
Totiusuna chorii Felix es, Carole ( dixit ) 

Ante omnes : nelcis rebus tu incumberenuxist 
Quicquid amatvulous, !ummaq,cupidine qusrit, 
Tu fpernis: rubri tibi (ordet bacca jprofuiadi, 
Sordet Hyperboreis foditur quod valli bus aurum j 
Marmoréaseedes, qua; vincunt culmine nubes , ) 

Magnitìcas dicis nugas, aula;aque Regum : f 

Tevirtus te deieftat fapientia loia ; 

Quam 
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Quam mìhi fubie&a; quondam venerantur Athen$* 
Erudiit te Diva potens: tu abfcondis in ore 
Et ftimulos, & neéiar apum: Cceleftia dona 
In tecun&a manent, nec tot tu dotibus unquam 
Turgefcis, pelagi in morena, qui fìumina femper 
Agmme quamvis excipiat venientia magno , ^ . 

Infano faftu fé non ad fydera tollit , 

Nec fibi prasfcriptos audet tranfcurrere fines. 

Quare ante alipedes vitabuntpafcua cervi » 

Et mùfcofarum cava frigora Ipeluncarum : 

Tellus ante feret ftellas. Se gramina ca;lum: 

Eprus ab occafu, & Zephyrus mitteturab orttìi 
Frigidus ignis erit, gìaciefque hyberna calebit* 

His quam coeca tuj veniant oblivia fyivis. 

Et velut ipfa^dedi tìbi nuncpraeconia,vita; 
Tempore fupremo mihi fìc deflebere: cernar 
Morte tua quin ipfa mori : prxque ipfa peribo, 

Ipfa quidan, non ipfa tamen: non ipfa,fed ipfa* 
Tum pater ingentes Amafenus pecore curas 
Volvebat Phcebo plenus . Scabro ilicet antro 
Exiit, extru£lum mufeo liquitque cubile. 

Crifpum olii gramen collum circumdat : arundo • 
Vertice luxuriat tota, qua: flabra Boota: 

Frigida non metuit tardi, torrentia Cancri 
Brachia non horret, fed frondet- vivida femper i . 
Inque hyemes gelidas, calidos &ridet in ajftus, 
.Aquévum redimitque caput: velantur afrii&u 
Corpora ceeruleo: placido qua: murmure puras r 
Eru&at lymphas dextrum latus ingravat urna : 
HoVridus eft vultus, rugis frons àfpera, glauca 
Lumina, fublimi qua? majeftate tuentur: 

Naribus è patulis praducens ftiria pendet, 

Et cadit impexa, & mento defeendit hiulca 
Femore barba tenu>, iimlcis qua? casa pruinis. 

Stant 
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Stant circum pluresobeunda ad jufla parata; 
Nymphje, qua; rapiunt oculos , uruntque videndo* 
Nimirum Lapfo, ac auris difFufa capillum 
Parrhis: Diderne, Sporto, Maro i da, Pyraune, 
Do&ior & choreas qua nulla eft ducere Limno : 

. Tymna fagax, rubicunda Rhoe , facunda Donyfa, 
Xlcina, & varias qua; fingit Delta coronasi • 
Helvinna, Se Crocafe,Spatale* PhyaIeqne,Pherufa 
Osangufta, Lago teneras & turgida mammas: 
Fauniaque^c Myrrho, Protoque, & Crifpia,malas 
Sparfaque la&entes rara lentigine Brome,- 
pnlchra tameng nam non adimit lentigo decorem; 
Vultibus ingenuis judo diferimine nati 
Cenìentur flores, creduntur fydera navi. . • 
Utque meumftetit ante Patrem, fubrifit,& inde 
Ha;c dedit ore. Silent ilio dicente volucres, 
Nullùnique arguto fundurtt de pecore carmen : 
Lafcivo regnans Zephyrus per inane voiatu 
Se Te continuit, celeres Compefcuit alas , 

Et nulla in molles mific fufpiria flores: • • 
Conftitit unda fluens, 8c pene aftri&a reCedit , 
Squamigerique greges caput erexere natantum . 
Carole, In a*ternam clàudes tu lumina noclem , 
Ultimus ante huj'us quam menlis finiat anni. 

Qujf tua duna dulces pulfabas pedine chordas , 
Te&a penetravit, femper fitiens. Hvdrops eft. 
Forinola; Phabes darò defeendit ab Orbe, 

Atque tuos baculo mortem ftillavit in artus . 

Sic Phtrbo phicuit, cujus loca figna doloris 
Alta dedere ftatim : non te averfatur Apollo, 
Adita vult montes atque Hernica rura colentes 
Pleéiere, queis Artes pnlckrae nii prorfus amantur. 
Ultra haua ferre valens tam barbaracorda,vocavit 
Coudlium; terra s erat Se venturi!* In imas, .. 

Su- 
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Sumeret utpcenas pnefens, fed ad aurea di&a 
Alme Calliopes ftetit indej Gbique pepercit , 

Atque tuo letho fatius punire putavit . 

Te fine nani rigìdos patientur mille labores. 

Et contra asrumnas nullum munimen habebunt. 
fceilàbic fané foboles tua, vivat at ipla 
Metlibi dumtaxat, Phcebi quo velie fecundet . 
Dura tibi, qua-fo, ne fint hac nuncia, dura 
Quoddebent non effe tibi, tibi lucida texane 
Jam maiìibus cum ferta leves properantibus Hor$* 
Serta Ariadneas tenebras latura corona: : 

Arridens tibi cum pariat nova fydera cadum. 
Pondera teque libi au&urum cum gaudeat Atlas. 
Nemo eft qui poffit fefe fubducere morti, 

Nec tantumpereunthomines,moriuntur Se Urbes. 
Quot tegit herba lares ? facris induca trophafis 
Quot tempia, & quot nobilibus piena atria ceri» 
Calcantur, propriifque jacent tumulata ruinis ? 
Quot vertunt afarota boves ! quot vomere duro. 
Marmora planguntur vivis diftin&a figuris ? 
Grandia furgebant ubi vaftis fulta columnis 
Te&a» peregrino dulces. qua: fabricat umbra*, 
Plurima nunc furgie ramis fra ndentibus arbos . 
Cufpide fetigeros populis ubi jura dabantur - 
Venator nunc figit *pros,nunc fibila vibrane* * 
Et fe fe ad Solem renovant immane Ceretta». * 

Et tempus veniet patrios mora eiFera muros 
Cum pari ter premete occultus nifi turbo Bovilla% 
Quae vicina luper fe extollunt oppida tantum *. 
Qua ntum lenta fuper furgunt viburna cupreiS, * 
Vellit agens, mihi crede ,folodabit exterus hoftis. 
Invalic ( reminifeor ) eas Germania (mondani * 
Agminisborrendi duftor Corradus ao alto 
Ad venie Rbeao, taukis tuaaidufque xapinils 

Cqth 
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Confcendit Luna? per amica filentia muros « 
Jamque triumphanti velarat tempora lauro. 

Ni decor Angelica: Gentis fune prafto fuiflet, 
Mille caput lolitus dubiis ofFerre periclis, 

Expers terroris, natufque ad bella Jacobus. 

Quis cladem illius rtoSÌis , quis funera fando 
Pandat ? quis di&is valeat narrare labores ? 
Clamore ingenti qui perculit altra repente , - 
Et qui mifcebat mi fero jam teéla tumultu, 

Nec non & gemitu excitus, moeftifque querelis,' • 
Quas pavida matres ad pecora chara prementes 
Pignora fundebant, tenerle pariterque puellae, 
Chara quibus vita, & plus vita virgineus flos, 
Protinus erigiturftratis Mavortius Heros, 

Et fimulac vidit diramper lata viarum, 

Perque angulta manum tumido difeurrere faftu , 
Arma arma (esclamati mine arma capeflite,Cives: 
Hoftis habet muros, Patriam defendite mecurn. 
/Ere gravem galeam, rubris criftifque decoram 
Mox capiti imponit, pe&us thorace bilici 
Forte tegit, fidum laterique accommodat enfem, 
Egrediturque domo , hybernus velut aggere fracto 
Prolìlit in campos torrens: ex vultibus altis 
Emittìt ferale jubar, f lìc no£te cometes , • 
Splendet portendens clades, magnafque ruinas ) 
Contemptorque fui it durum committere belluirk 
Utrum contingat, mediis extin&us in armis - - 

jieu cadat, hoffili terram feu languine tingat 
Extin&or, neutrum jam dedignatur,utrumque 
Grande putat.Grande ftimulant amor,iracp mente, 
Nempe amor in patriam,quamqi hoftis fulcitat ira# 
Concordes paribufque urunt precordi a tedis. 

Cum Duce contendit primum: contendere fortes 

Non alice; viridi cernuntur in «quote cauri « 

"• Cum 
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Cum pretium pugna?, expetitur formofa juvenca , 
Alt oculis tandem non ignea fulgura vultus 
Ferre potis, férrumque voiens vitare tremendum / 
Corradus dàt terga, animi fidenfque Jacobus 
Intonat ore: dabis inibì tu dabis, improbe, pojnas, 
Tum caput illuftris cunei, qui voce cucurrit 
Audita laturus opem, fefe acriter Infert , 
Obftrufofque^perit numeroso milite calles, 
Demetjt armatam fegetem» csedifque per altos 
lt cumulos, ftragifquepremit fecurus acervos, 
Quam ferale rubet! pluvium non tantus olympo 
Suttolht gladium nautis infeftus Orion. 

Diftri&um Ile ipfe movet velociter enfem, 
Dexteritate rotat tam magna, ut lumina fallata 
Qual is : atrox anguis, dum Iquamca colla corti fc5s, 
Turgidus ob politam turpi cum pelle fenetfam, 
Alperat adverfus Solem crudele venenum, 

Aeia non una, triplici led lambere linguai 
Talis non uno, triplici led cadere ferro , 

Sub Luna? radiis dum dimicat, ipfe videtur 
Mpns,qui faxofum caput inter nubila condat : 
Syly vetus, ctenfa, & pungentibus obfita dumis 5 
Unda cadens iìrepitu celfa de rupe fonoro: 

fapÌ Ì as ni 3 ra cum *l ube favilla* 

A " ° b o CeS : f ffent cccIum ’ a?quor,Avernu? 

A u denti, invila; vel parva repagula dextra; . 

Occumbunt multi, transfixi guttura, vitam 
Exhalant alii traje£ti pecora : multi? » 

Vellitur ex humeris, aliis dilcin^itilr *quas 
In partesi humeroque caput fìc pendet utroque 
Crunbus ablciilis dolet hic, dolet jlle lacertis * 
Incuba t extin&o vivus, vivumque fuperftat 
Extm&us: vita: mors ha?ret, vitaque morti. 

Et cruop immjftus rivo devolvitur uno . 


Egre- 
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Egregiam'tam virtutetn miranttfr ab alto » 
Laudantque ignitis certatim fydera linguis. 

O quocunque die nox longè clarior ! ò nox 
Digna quidem fcribi, seternoque adamante notari ! 
Sparfit dira cohors, quod devaftare volebat, 

Vièta cruore folum, moriens atque ore momorditt 
Qua? dulces pofura meas gens venerat undas, 

MiSa Acharonteam fuit exhaurire p^judem. 

Pars quse non fatum fenfit, nec vulnera, terga • 
Externata dedit, portis fngitque reclutìs , 

Quam fuit extemplo libitum irriderejacobo. 

. Veloci magis ite gradu. Rhenoque relatam 
Dicite de nobis palmam Ipolia ampia, fuperbas 
Monftrate exuvias, & dein fufpendite ferrum 
Erepto nollris exundans fanguine venis. . 

Sic infit : reminifcor ego, certaminis unquan> 
Haud animo tanti Tubiere obli via noftro : 

Et memini, duro Roma; regnante Carafa, ' 
Ca?fareas acies colles, atque a;quora tota 
( Diluvium horrendum Martis ) texifle Latina. 
Quse tunc non mifera; paflae funt damna Bovilla? ? 
Et mala qua? non dura ierept poli funera Regis 
Caroli, iners cujus jam febris pafcitur artus ? 
pandentur Cubito ftridentia limina Jani, 

Claffica dira ftrepent,gentefquein bella vocabunt. 
Tellurem peditefque tegent, equitefque latebit 
Sub ratibus fpumofa Thetis, curvare volucres 
Candida fnfficient & tot vix carbafa venti : 

Saeviet Orbe fere toto feralis Enyo . 

Sic mare, fic magno turbatur terra tumultu , 
Cum Reges fine prole cadunt. Tprquebit in oras 
Magn animus plures horrentia fulmina C*far , 

Fui minibus, ferroque petet non tradita regna . 
Suppetet haud ferrum, quare (mirabile diètu ! ) 
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Cogetur tranquilla Ceres ferv ire Gradivo . 

Procurva in rigidum falx transformabitur enfem. 

In clypeum ligo, fulgentemque in callida vomjs. - 
In noftris videor jam cernere Teuthonas arvis * 

Jam videor mceftas populorum audire querela* , . • 
Magniiicam dum turmatimlabuntur in Urbem» 
Qua? dulces Sirenis habet, de nomine cujus 
Dicitur, in gremio cineres atque offa canora. 
Scilicet hauti ftant Tybrim inter, blSdumcK Sebetff 
Inter Parthenopen tuta?, Romamque Bovili# . 

Illa eft fub cerio quod fané apprima falubri, 
Divitiifque viget magnis, atque ubere gleba? , 

Ha?c optata nimis quod tot monumenta fuperba 
Servat, queis adetit pretium veneranda vetuftas , 
Armiferas femper trahet in fua vifeera gentes ; 

Et patri# p^v^runt turreS vitare fequeftra? 

Qua vires fuftStas, fpatiantem Martis & iram ? 
Porrò cadent etiam, cellique cadaveris offa 
Monftrabit digito paftor, difperfaque laffo 
Membra viatori . At femper tua fama tenebit. 
Tepore quin crefcet,magnum & pulfabit Olympff. 
Cum miferas inter patri# Strix itrda ruinas 
Triftè gemet, ferale canee Buboque fìnifter , 

Tu à cunftis pieno in terriS celebraberis oie . 

Haud ego vana loquor: tua tu poft fonerà vives, 
Poftque ture Patria?: vives tu, Carole, femper. 

De Ugno illuitris fiet tibi capla carinje , 

Qujcum marmoreo in tumulo ponerjs Avorum» 
Atque faber fupremus erit: plorabere pulchris 
Teque ocujis dignis: de te, de morte tuaque 
Scribetur, poteritque ftylus vel dulcè movere 
Qui jamCaucafeis.armailét pecora faxis. 

Et qui vix puras emiffus lucis in auras, 

Expolitus lylvis, duro proje&us in antro , 

Vrb 
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Urfa; liccaffet labris aut ubera Tigris, 
Haufiffetque lìmul morescum lacte ferinos. 

Ipfe tuo vives, alieno 3? carniine vives 
JDum menlìs,dumqi annns erit:dum fluciibus Orbe 
Ambiet Oceanus. Sed cuoi fuper a;theraftabis. 
Acque tuo Phrebi geminabis lumine lumen, 
Nolito has laetis fraudare obtutibus undas. 

Si tantum fperare licet, mihi deferat Hermus 
Primas, flaventefque trahens Pa&olus arenas . 

Sic fatus mora nulla fuo fe reddidit antro . 

Tum Genitor pinxit, variis incidit & omnem 
Hiftoriam arboribus: pianta; fervate virentes • 
Commifsas (ait indej notas, nec fulmina tedan $ 
Vos violenta Jovis, nec vos crudele recidat 
Ferrum,ut mulciberi damnet fornacibus atris. 
Vivite felices, 8c crefcite : j'ungite Claris 
Syderibus ramos : Ccelum mage rore beato 
Vos pafcat, pieno la&et magis ubere tellus : 

Et veftras inter frondes componere nidos 
Formofa; tantum venianu dulcefque, profeto 
Qua; mihi, cùm veni, bene tam cecinere,volucres, 
Ha;c ubi dicla, domum rediit,qua?q^ auribus,& qu{ 
JLuminibus biberac, fimul &fentibat in ipfo 
Qua; fe fe, docuit : narfavit cuneia, caducis 
Et pofìtis, Superas mox ccepit voivere curas. 
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I ) Urpureus vegeti traclus de divite vena 
• Corporis in vitrea phiaJa fi chtuditur humor, 
Bt fic longinquas clauftis portatur in oras, 

Haud pediouiqi fuis peregrinus obambulatorbem, 
Quoddonec folidisexiftat viribus illud, 

Pur us & illimis femper videatur, ilio 
Fervesti ac atrps volvat languente tumultus, 
Audieram , Savana? id rebar mendacia lingua? : 
Haud ( mecum fic ipfe ) poteft contingere, rivus 
Ham folum fundo cum fons vitiatur afi imo 
Turbi dus apparet, quia non diftinguitur ilio ; 

Sole quod & radios dirimunt divorerà nulla, v . 
Fonsfed ut in rivo, in radiis ita continuat Sol, 
^>ole laborante, & radii cum Sole laborant j * 
Aft ego nunc fieri quondam quod poffe negabam, 
Aftruo quod fiat . Diftans quid non ego (enfi 
Caroli ego fanguis primus,quia prima propago ? 

Interea Properes inter verfabar in Urbe, 

Inter qua? flu&us tempeftatefque fonoras 
Fundamentatenet cunflos manfura per annos, 
Quam Thetis obfequiis fpumStibus ambit a‘quaru ? 
Ipleque Heptunus nunquam non pronus adorati 
Aft ego mceftus eram : me quamvis ilta lat^ren^, 
In medio rigidum mihi corde tenere videbar , 
Sicut habet Tityus terra? omniparentis alumnus, 
Vultura, qui roftro fibras laniaret obunco . 

• Nil mihi jucundi cantus, fpe&acula, ludi , 

Nilque theatrales referentes grandia ('cena? : 

H m ■ 
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no DE MORTE PATRIS 
Nil tot diverta mitae de littore merces, 

Nil amplimi navale potens fulgentibus armis 
Innumeras ( di£tu mirum! ; munire phalangas , 

Et validos gaulos momento temporis uno » 
Credere tot pelago, bejlanicefque trjremgs , 

Ut nafci in Veneto jurares requore clafles . 
Phafiaca; mihi amara dapes abfyntjiia Ponti , , 
Vappa mihi trrftis dulcis vindemia Cypri , 

Atque Arabum puri putris mihi naotea tacci f 
Addo, dielus ego quod magno Principe tandem , 
Totius haud line lsetitia plautaque Senatxis, 

Militja; Regali eques, de lumine fletus 
Protinus enudi , & praiter quam tamere torquenj 
Oemmis ornatum variis, yeftemque verendam , 

Et gladium, gradus atque infignia cantera tanti , 
Omne volutabam, quamvis hortarer Amicis. 

Sic ego languebam, poteram nec dicere quare. 

Hoc talum poteram tunc dicere: langupo . Tanti 
Ignorata mali, pariterque occulta, repente 
(jaufa fub ofcurum patuit mihi denique no&is. • 
Jam nox Cinlmeriis aritris egrelTa profundi* 
Texerat atra fuis mundum prregrandibus alis, • 
•Inde taporiferum dextra quaflanfque papaver 
Tranquillami peetus ftillarat in omi|p quietemj 
In fomnis ecce ante oculos chariilìpia adelTe 
Vifa mihi mater, largamque effundere lucem,j 
Qualis erat qualis ! Ixtos afflabat honores 
Luminjbus, rifus jucundos ore tenebaf, « * 

Lilia fronte, yofas tnalis»aurumque capillis : 
Supremo capitis monftrabat vertice ftellam , 
Pollquehumerosgeminasquatiebat leviter alas, 
Tunc ipfe aderii taflus prxcordia dulci : 

O Latii decus excellens, o gloria Gentis ^ 
Magnatila;, noftra;que Domus mirabile talcrum. 

Et 
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Et procul à me quid tanto tu tempore? qua; te « 

Tarn longa? tenuere morte? mihi dulcior ilio 
Negare, quod figit puris Api$ Attica ceris, 

Unde venis? quibus, Anna, venis dic(deprecor)oris, 

Curque venis : menles tenuilli in ventre novenos 
Tu. me? tu la£lis mihi prima alimenta dcdidi ? * i 

.Tu mea tu ne Parens? certe mea tu Genitrix es, 

Nofcò ojculos, nofco crines, nofco ora,manufque, 

Quamvis Itcta magis nunc fìs, magis atq* decora. 

Rapta mihipuero, juveni mihi reddere, lique 
Te devi extinflam, lì calfam lumir.e luxi, m 

Nunc apprima tibi rediviva? gratulor ipfe . 

Dulcia ferre mihi da labris ofcuia, qua; me 
Jam diclis traxere l'pis: da tangere faltem - , 

( Es me quando tuo afpeclu dignata.repente ) 

Dextram, multiplici qua; me velavit amiclu . 
llla fuarfi geminans lucem,quns & reddere la;tos 
PolTet, lì polTet penetrare in Tartara, manes, . 

Rilit, facundo mox lìc fuit ore Joqùuta , 

Formolo venio, Venus in quo regnat, ab Orbe $ 

Namque humiles terras poltquam fedina reliqui , 

Certa tributa mihi fuit illic illrco fedes, * ^ 

Felicemque traho carijuram lìneque vìtam : 

Et cum contigerint quo fìrit minus iila dolori, 

Pra?di6lura tui venio tibi funera Patris . • 

Valde exantlandos prodell pr&Tcite labores, 

Quippe animus firmo fe munit robore, contra 
Protegit atque malum fe forti umbone futurum. 

Carolus a’grotat, decumbit Carolusjeger , 

Nec potis armatam nunc eft evadere mortem . 

Tu licet ignores, fentis* quod ad ultima tendrt, 

Proximus & fini patriis in finibus ipfe di , 

In Veneta lòlummceror te confici,t Urbe , 

Nec tibi tanta loci quidquam didanda prodeft - ; 

' H 2 Ut 
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Ut poftquam fecit concordes mulica binas 
Dexcra iyras, plettro fi tanpitur altera, difians 
Altera dat voces, & non pulfata movet fé* 

Non aliter tu, dum Genitor torquetur amare, 
Unanimis mceres, magnumque oftendis* ab ipfo 
Quamvis fejun&us, vultu geftuque dolorem. 

Qua fruor in Ccelo nifi vis turbare quietem 
Deme fupercilio nnbes, frontemque ferena . 

Non te Aere veto fimul ac effuderit auras 
In tenues vitam, humanum nani fpafgere fletus , 
Rebus in extremis quajdam eft & fiere voluptasj 
Sed modo te triftem masftumque ofiendere noti; 
Quin tunc prò lacrymis deberes fundere cantus, 
Ccelica cum flendi non iìnt ad regna volantes, 

Aft illi in terris qui terumnas inter acerbas , 

Mille inter curas, mille & difcrimina reftant: <_ 

Scilicet in Div$,qu3 Amathué,Paphos,atqjCyther* 
Alta colunt, mihi forte datum ut cofiftere fphapra $ 
Excipiet Phoebi fic tandem Carolon Orbis : 

Utquè ego jam vidi, fatius mirabitur illinc 
Vanj hominum quam fint cura;, qui fceptra tenere 
Certant, in parvo magni dicique laboranc, 

Dixit, & aufugit volucri vejocior aura. 

Protendi tunc ipfe manum, retinere fugacem 
Ceu veliem : & quia num (dixi) me deferis alma 
Tarn cito tu Genitrix ?quare tecumque venire ' 
Non valeo?nunc ò nunc quis mihi commodat alas? 
Atque meo ha»c inter ce0it de pecore, dulcis 
Dulcia Pafitheae rediitque ad brachia fomnus . 
Coeperat Aurora; adventu clarefcere Cmlum « 
Cum tuas dileétee reputantem di&a Parentis 
ingens ad patriam pupugit remeare cupido. 

Ut Patri quantum vita; reftaret, & eflet 
Ipfe meos jreditus numquid vi&urus ad ufque 

Ne- 
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Kefcirenij tamen ardebam difcedere. Strati* 

Exurgo velox ergo, Grati fque reli£lis , 

Ipfum cum mihi fufpirantem audire viderer, 

Atque meo femper me nomine dulcè vocantemV 
Denique direxi greffus ubi plurima Àabant 
Ventorum arbitrio matanda palatia, quondam 
Sylvaniviridis populus, frondenfque Senatus. 

Haud fitiens certe cervus fic currit ad undam> 

Ales fpe&atam nec fic jejunus ad efcam * 

Evolat, ad portum feftinus ut ipfe tetendi . 
Permultas inter, qua; Curdo rn littore tutae 
Languida curvatis ca^pebant otia velis , 

Navis erat, navi*, cui multum cedere, quaqua 
Dicere Ce longè debebat quaeque minorem . 

Aurea non puppis, Tyrio non tinaia veneno 
Carbafa, Orontea non exbombyce rudentes. 
Antenna; nulla radiabant divite fiamma 7 
Et nulla argenti veftibat lamina tonfas : 

Vidifti has pompas, h*c & Cpe&aoula Tharfon 
•Qui dirimis tu, Cydne cilix, Regina Canopi 
Cum magni Antoni cor lucratila Cuperbum» 

Cinzia pnaretratis pueris, variifquepuellis 
Corpore predanti referentibus agmert Amoruffi,.- 
Kereidum,Charitumque choros, ornata modifque , 

( Ne longum faciam ) queis pingitur alma Dione +■ 
Adverfum te fulcavit, qui pondere tanto 
Tunc tumidus poteras ipfo contendere Cane 
Gurgite feptem labente in ca»rula Nilo . 

Qyod pra?lìabat, erat dafiamen ; mollia naùnqù» * 
Et maris Hadriaci Domina; cunabulalwta 
Miro argumento, Àudio aelataqtie multo 
Monftrabat, bellique fimul paciCqne labóres.' 

Hanc ego confcendi, qua* Diva? nomen habebat* 

Qua ; modo jucundos,vultus modo fufliit acerbo*, 

' ni ' i«- v 
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Inque Tua cojntans tantum levitate videtur * 

Sive vocaretur Fortuna, ut nomine tali 

Ad le fé quemque alliceret, feu curfibus ^uram ,* 

Fortuna; in dubiis ne delperaret amicami • ' 

Qua; litcunquequidem ratio , mihi maxima vifa 
Fortuna fuit in gremio fortuna federe. 

Compolìto cornu temonis re&or Amillus 
Inflàvit, rauco abfcelTum-cecinitque fonore: 
tortia compofìto folvi't retinacula Meichus sr * 
Compòfito remos fumpfere Marinus, Alarchus, t ' 
Algidus, Alceftes, Sergelfus, & afper Orontes 
Inlignes nauta; fcrutatorefqme profundi. 

Jam portu jam dico vale: jam libera currit 1 
Salfuin navis iter: jam lajta invadit in altum. 

Jamque fere medium fpatium confecferat, ecce 1 
( I nunc, Se pelagi pacem, coeiique ferenum 
Crede tenere di u ) tempettas ecce repente, * ' 

Quo expeclata minus,magishoc gravi» atqjinolefta. 
Impete terribililLibycis felfinat ab oris 
Turbidus ora Notqp * nigrantefque humidus alas, 

Et furiale volans liquidum facit a?thera fontem *. 
Finibus è Scythicis armatus grandine dura 
Advenit, & tollit Boreas ad {ydera pontum : > r ' 

Surgit ab Aurora; regnis ferus Eurus in ilio», 

Atque furore pari turbata» percutit undas; 

At magis afpeétu fero de Vefpere fe fe r 
Elevat immiti, furit atque per aera Corus . >T “ ■*" " 
Eflet quale fretum tanto certamine, disili 
Haud facile eli equidem : nox & vicina timorem 
Augebat : fed texuerant jam nubila noòlem, 
Abttulerant extremam oculis partemque diei. 

Nunc huc, nunc illue ego verto lumfha, vellem • 
Navique exire, in navi cogorque manere . 

Non aliter proles philomelar, aut turturis inter 
' . • , £ ‘ ■. t Sen 
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lauri» durx relìcieiis feu brachia quercus . 

* in leporem fors dilplodit, Celere mv e pygargum 
Venator fclopuni celli de vertice montisi 
Ilia repentino confeftim territa bombo » 

Cui mora nulla fuis Echo refpondetab antris, 

Jam volitare cupit, liquido & fé credere ccelo : 

At bene non alas prajtexit piuma tenellas, 

Sique caput flecfit» fubje&a pericula cernens » 

Se retrahit removetque ftatim de margine nidi \ 
Quare ( communis mater natura timere 
Sic docet 8c velucres ; patrii fé verlat in orbem 
Intra augufta laris, quellu vulgatque timorem . 
Extollor nunc fic* ut fydera tangere poflem 
Sydera fi afpicerem» quoque inter lydera fplendet 
Ut Cubi tura iterum ne fit vereatur acerbas 
Ponti hyemes» ratis & diras Argiva prócellas: 

Et nunc ( eheu quis credat ! ) ile deprimor* ut jam 
Umbras accipiam Rh'ada manti ad ferrea jura » * 
Acaci ad immotas leges ftridere nócentes, 
llt mihi jam gelida coeat formuline fanguis 
Ne Venetam Stygia cogar mutare carinam . 
FluSlibps in Ccelum canis falitsequor, in aequor 
Obfcuris Ccelum ruit ignibUs : intonat asther » 
Immugit pelagus, ile rauca tonitrua coeli 
Et contunduncur rrtogitibus ajquoris, -ut tu 
Jutafles mugire polum, pontumque tQnare. 
Ingenio ingenium deeft, ars deficit artem, 
Remorum validus non eft ultra utilis ufus* 

Afpera Fortunato tantum Fortuna gubernat . 

Jam largas oculis lacrymas, jam trillia nauta; ! 
Cordibusemittunt imis fufpirià» pugnis 
Peclora jam plangunt, atque una voce fatentur 
In pelago tantos nunquam vidifie tumultus. 
Poltquam me iir tanto vidi diferimine, junxi . 
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Supplicisin morein palmas, atque ora refolvi .• 
Qood cupiut homines,fuprema hauti Numina sep?r 
Permittunt, fiepe in licitis fraudantur & ipfi, 

Quò magis abftineant qua; non funt jufta cupire. 
Heùquidaga nunc?quid mi fero mihi deniq; reftat, 
Cum portus mihi , cum tellus mihi nota negetur ? 
Ecce, revertebar patriam mille ofcula Patri , 
Lumina tranquilla claudat fua morte priufquam, 
Dum fixurus ego, pelagus mihi fata refufus 
Fabricat, in medio cogor finire profundo . 

Sane haec noftra ratis live abforbebitur undis, 

In brevia & fyrtes & faxa latentia live 
Offendet, fra£la,aut faltem luxata, furorem 
Explebitque fali, fpumofie iramque procella;. .1 
Juppiter a;quoreus, mundi dominator a^uarum, 
Tu, cui fuditequum tellus percufla tridenti, 

Fac Athamantiades nefruftra Anconis in a&a 
Me expe£let ( Veneta me feit folvilfe ) Pahemon: 
Ne fine me his undis mergi , quò ài brachia chari 
Perveniam multa infignis virtute Parentis, 
Quem,mihi blanda dedit qu$ fe fub noéle videnda, 
Spe~ nulla Genitrix ait jegrotarefalutis. 

Eripe vim ventis volventibus asquora, vel viro» 
Quas vifn ventorum fupéret, concede carline. 

Non patrios iterum colles, vallefque fragofas, 

Sed vifurus eum concedere lumina morti, 

Abfceflì tantum, & multa imperfetta reliqui.' 

Ad Seftam tua no&urnus per regna pueìlam 
Ibat Abydenus juvenis, no&urnus & iple 
(Tempeftas crudelis enim palilo ante coprta 
Quarti Sol occideret, vetuit me invadere portum ) 
Diieétum tua nunc adeof fi dicier ire . 

Qui oppolìtis agitur ventis ) per regna Parentem, 
Ille quidem periit, nollem tamen ipfe perire : 


H B E R III. m 

Ex ardete meus diftat velut illius ardor> 
lllius ipfe meus fic fini finis uteffet 
Abfimilis vellem. At fi vis me occumbere dùoa 
Hos inter fluétus, tibi me fubmitto, tuaeque 
Dedo voluntati: tibi non obiiftere poffum 
Infelix,miferis ego de mortalibus unus ; 

Qua; vis cunque potes tu namque, eft v^lleqj pofle.' , 
Eridani in gremio deje&us fulmine Phaeton 
Si jacuit, cur ipfe tuum dedigner, aquarum 
Cui magno Eridanus fert vecfigalia curfu ? 

Hic moriar, fas eft propter regale fepulchrum 
PhcebeseTobolis Phcebi ut tqpuletur alumnus ; 

Unu oro, hos populus pafeet dum fquamifer artus, 

At cordi parcat, pereat ne Patris imago ; 

Corde mihi in medio fuit is nam fculptus Amore. 
His di&is tacui. Liquidis caput extulit arvis 
Neptunus, relegenlque oculis vada caerula : fratres 
Aftraei ( intonuit ) tanta unde licentia ? fedem 
Quis turbare meam , mea regnaque vertere julllt ? 
Concutienfque comas, formidatumque tridentem* 
Vos ego, nec plura his j cacio nitidumque ferenum 
Ecce redit, redit atque quies tranquilla profondo. 

Ut notam Domini ad vocem baubatibus aures 
Implentis raucis componitur ira moloffi : 

Carmen ut ad magicum rigidus fopitur & anguis 
Ignem oculis vibrans, virus linguifque trifulcisj/ 

Sic venti extemplo Neptuni ad di&a quierunt. 

Tunc idem,quem Phyllodoce,Xantoq; fequuntur 
Cymothoe,Galateaque,Nereidum & chorus omnis; 
Glaucus, Phorcufque, & cum femifero comitato 
Triton, fublimi luftrans alta aequora curru, 
Eelliquias lenit, tempeftatilque fupremos 
Atrocis placat fremi tus,tandemque ( diei # 

Jajn npx cedere ) placido me cominus ore 
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Invadit, dulci & penetrat mea corda profetai. 

In tua virtutem revocafis pecora : parce 
Turpi parce metu : nii venti, acretque procella 
In te juris habent : nunquam» chariifime, perdi " 
Ce (milii crede) finanr.per iniquajper afpera ponti 
Incolumis femper, femper monftrabere fofpes.. ? 
Quis libi non timeat* tu hac fi perdaris ab unda , 
Tu bene tarri nleritus de Principe, deque Senatu, * 
Quj (ibi eam {labili (juvat hicmeminifle) maritat 
Fcedere,pro pulchro, quo munerat* anulo 8c à me 
Àccipit excelfum f fceptrum regale ) trid|ntem 
Silveftrum-cecìnifTe pajfet te carminò magno, 
Ingenio primis nam*tu maturus in annis. 

Addo quod inquocunque freto,fub cardine quovis 
Sùpplicibus verbis tua metu in jmta vocaifes, 
AdfueramjDeusMpfé Deus difterminor ullis- 
Haud unda; Ipatiis, illic, ubi poftulor, adfum. 

Si venti nocuere tibi, quoque profore credas } , 

Ipfos quippe ego te totum vulgare per orbéni 
Cogam, pcena tuas erit atque edicere laudes. 

Non Venetos curvare finus, non candida lina , 

Qua; oftendunt n»agnu,Venetorum infigne, Leone, 
Audebunt implere, tùum nifi notnen, & alte 
Extulerint tua qua; grandis mens pignora fudit* 
Notus eris Tauro radiis ubi Phccbus inaurat 
Frontem, atque auratis Ganges turgefcit aretiis: 
Notus ubi in montem converlus Gòrgóne furgit 
Atlas, & fuperans nubes caput inlerit aftris : 

Notus ubi pigri fplendent glaciale Triones, 

Et gelida Tanais devin&us compede torpet : 

Notus ubi fervet Nigris» gens nigraque ludat. 

Et nullo cedi recreatUr rore benigno . . 

Ima mihi Patris ftatus atmiferabilis urie 
Corda tui: ut video, haud aliucapitHernica terra. 
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Iriquodulcè viromaneat cuin Pallade Phosbus, 
l J ra? te, prteque tuis : in quo veftigia reéti 
Sint veteris, du£ti & mores potiore metallo. . 
Ipfo fic ipfo poflent fé elferre Bovilla;, 

Opplda le Ducibus nunc ut nonnulla vetuftis . 

Sed visingenio minor eft, probitate poteftas : 

,Eft major fceptro calamus, fapientia repno j 
Nam virtus Audio, & longo do&rina labore 
Conflatur, nequit atque loco conftata moveri. 

Et regere eft munus lòrtis, qua; ludit in Orbe*. 
Lucida dona vomit, fed mox fua dona reforbet . 
Ipfe Viri tanti fignis comitabor amaris 
Funera moeftitia;: cingam mea tempora cingftm 
Ipfe, alga abje&a molli, divina cuprdTu . 

Qua indicit pelago Thetidos Ipe&acula fella, 
Vuigareha;c concha Tritonem fatsf jubebo : 
Protinus & ponent albentia galbana Nympha;, 

Et triftes ibnnt nigra fub velie doloris * 

Ipfa maris facies nigrefcet, qnippe cruorem , 
Querelare folet fe le pifcantibus, atrum 
.Sparget, immenfos puiiabit fepia fluetus . 
Infuper infauftum qua; nunc per littora carman 
Fundit, adhuc recolens cafumCeycis amati , 
Halcyone hac magna folum de morte queretur: 
Deque ipfa, pofthac non mutatura tenorem , 
Difcet Nympha loqui, qua; vilìbus obvia nunqua, 
Antra per & fcopulos nunc ludit vana cavatos. 

Sic fatus, mihi paulatim fe ablcondit, & illa 
Majeilate, Deo qua; par eft, lèdibus udis 
Ut fe reftituit, redeunt ad numera nauta? . 

# ' ' •* -V - 
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A Nxia funt equidem femper mortalia corda* 
Nec requies hoc in mundi daturulla theatro. 
r Afpicit in patriis lì quis fe degere muris, , * 

Ire procnl, terrafque cupit tentare repoftas : • 
Natali fi forte folo divulfus, in oris % 

Longinquis habitat* queritur, fufpirat, anhelat, 
Quod nequit externo, mirari & lumine nunquam 
Definit arcano: verax magnetis imago, 

Àuftrali vel ab axe fuam qui refpicit Àrfton, i 
Obfervatque polum terra? Borealis amicum : 

Sique redit tandem, falebrofa Se longa viarum 
Illico metiri, extemplo fuperare cupiret, 

Impatiens omnifque mora?, momenta fàtetut 
Parva dies, annofque dies, prolixaque feda. • 
Invidet arguta? philomelae apprima forori. 

Qua; autumno laribus luteis ineunte refiétis, 

, Pervenit ad Pharii Cubito lata arva Canopi ; 

Pulgur & eligeret fieri, fierive fagitta, 

. • Expeftatur ubi fu fpiraturque, potenti <■ 

. Iiluc ex arcu dum mitteretur Amoris . 

Remigio findi vix rurfus cosperat a?quor, 

Cùm caspi : torpet pacatis torpet in undis 
(Heu) cymba,& nunqu3 dabitur contingere poftu* 
O mage malaciam mihi temperate moleftam! 
Pugnandu nobis cum pace eli nunc qui bus armis ? 
Sibilat hic facilis non aura; fpiritus ullus, 

Qui afflixere ratem, Veneti nec vela Leonis ! 
Audebunt ( Neptunus ait ) curvare, per Orbem 

Mè 
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Me nifi vulgarint totum, & mea carmina venti. 
Ha?c dixi, & repetens eadem jam tasdia nautis 
Attuleram cun&is ? cum fé fé prodidit Ancon. 
Tota vapore gravi, tumido qui .afcenderat aufo, » 
Quod velabatur, poterat non ante videri : 
Dilcufllt Titan clara mox luce vaporem, 
A&utumque meis fe obtutibus obtulit illa. . 
Ut vidi : portum cerno, non cernitis & vos ? 

En Ancon : non eft torpens, ut rebar, in undis, 

It ( nunc nofco ) licet non fpirent flamina, fed vi 
Plufquàm remorum,Neptuni it cymba favore. 
Euge euge , eft major jam pars exhaufta profundi * 
Diftamus, fed non multum diftamus arena : 

Jam data vicinwm replicandi eft fuppara temgus, 
O poftquam puppis fuerit telfure potita, 

Quam nunc intueor, pernix mihi Pegafus alas 
Pra;beret famulfts, dorfum fubmitteret altis 
In ftabulis leu Nereidum nutritus Arionv 
Temporius patriis laribus me reddere poflem , 

Tu, Vitune, cui vita? eft fuprema poteitas , 
Tuadventum fac ne ante meum defpondeat ipfe , 
Tu cohibe mortis falcefr», tu forfica Parca?. 
.Talibus ore datis, fudi fufpiria bina 
Fervida pliìs folito, foiìto plùs ignea corde, - 
Mote levis fiamma* qua? mox fublimè voiarunt, 
Velifque hjefere: & lane correpta cremarant* 
Sed,fudum licet eflet,erant valde humida,nec dtim 
Finierant potas illa eru&are procellas . 

Ecce autem per faffa greges qui paleua ducit * 
Squamigeros Paftor, formas le & vertit in omnes : 
En Proteus plenns fatis, a?voque futuro , 

Omnia mente gerit qui feda, atque omnia nofcit 
Qua; fint, qua; fuerint , & qua; ventura trahantqr. 
In me tam fapidis venieba t curiibusj ima 

Ut 
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Ut vix parte fui contjngeret «quora fumma ,« 
Quem iimul agnovi, clamavi: parcite remis, 

O nauta;, nauts nunc remis parcite. Vate 
Jani veniente maris, non fas eli ire carinam : 
Oftendique manu venientem . Protinus illi * 
v 'Jufla, Deo vifo, fecere, ratifque refedit. 
Certabant,varii circa ipfum ludere pifces , 

Sefe nonnulli ex undis adeòque vibrabant , 

Ut mihitunc equidem vacuum per inane volare . 
Velie viderentur, volucres etiamque videri . 
Ltftaque concorde* h«c dum difcrimina mi fcent, 
♦» Appellit* Proteus, calato & molliter hseret 

* Fortuna; lateri.: it rurfum Fortuna per altum, ;> 
Ipfeque faticano c<Epit lic ore propri . 

Principe diftus Eques remeas natalia rura , 

Nec qua; Equites geliant fumpfifti infignia ?vultu$ 
llle tuos fgaipro qui exprellìt in «re perenni , 
Ornatus tibi praeclaros cur finxit equeftres, 

* Si tù jamdudum nolebas P* incipetingi f 

Non eli qui parvi collatum pendet honorem : 
Premia qua; Ducibus generofo fanguine tinélis . 
Incanis dantur, tu evin^lus teinpora molli 
Parnali lauro fiorenti «tate tulifti : ■ . . 

Tanta tuis animis unde ergo ignavia ven.it ? 
Multorum differre tuum tibi caufa malorum,* 
Dura feres tu multa tui poli fata Parentis , 

Dufaqi lìc,recolens ut tunc qu? his pafliis in undis: 
Exuperant homines ipfas feritate procellas , 

* Duritie fcópulos, humanis cordibus infunt 
. v Majo/es equidem quam tempeftatibus ira; , 

FÌic ego: fare , mihi qua; funt venturaquepande: 
Seu mihi amara canis, feu dulcia: feu mihi damna, 
Seu lucrai fum qua?cunque canes audire paratus: 
Auribus,accipiamfaufta iple infaullaque pronis, 

Ma- 
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Ma gnas ja&uras, nec non compendia magna . 
UtMinyis, altisut Regibus A'monis Argus,. . 
lbant Phryxei raptum dum velleris aurum , 


Nunc habuifle etiam laudi datur Orphea, voce 
Qui tantum miles, belli fomenta canebat » 

Hos olim dabitur mihi fìc habuiffe futuri 
Prscconem te per fluftus, qui es filius alma; 
Tethyos,in numero & magnus cenfere Deorum. 
Ipfe lub h«c: ded^rit poftquam fua lumina fomnq 
Carolus «terno, Princeps morietur ; avara 
Stamina regnantis truncabit -Parca Valeri ; *• v 
Et tuleris punéhim omne licet. Gens invida certo 
In te cum fciatimplenda haud impletafuifle, 
Protinus in te mendaci temeraria fcribet 
Inque tuos calamo Mocenico plurima, dignus 
Qui fucceflor erit . Sed qui fuam diriget illam ? 
llnguine qui traxit quidam cognomen odoro . 

Hic illi dextram dabit, horrenda;que catena; 
Principium, caput & *fiet . Quas Africa nutrie, 
Porrò nepa? haud aliter faciunt : examine longo . 
Convenipnt, fe 'deinde nigrum de culmina te$i 
In ftamen ducunt,quod pendet no&e fub alta 
Ufque aliquis dulce? ubi proflat peclore fomnos t 
Altera terribilem ( vifu mirabile' ) caudam 
Hamat, eam prasndit crudelibus altera chelis : 
Atque adeò juncte defcendunt, ultima dura 
Donec acu feriat, virulque infundat acerbum . 

Una ferit tantum, coeant in vulnera fed cum 
llnà omnes, omnes reddit concordia fontes . 

Qu apropter Venetas remeare videberis oras , 
linde Urbem venie#, cui Taurus nomina fecit f 
Tandem tranfmittes Alpes,Rhodanumqj fonprum 
Cernes,atqjArarim tardum,refluumqjGarumnam: 
Illa fed tibi nec charum conflflere terra». 

• « ' Nani- * 
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Nàmque dapes inrer dulces cibi pocula diris 
Improba proditio prabebit piena cicutis, 

Auferat ut vitam, & letho te dedat acerbo . 

Et quamvis aliter fupremo Numine Divum 
Contingat, tu impune tamen non hauferis illa : 
Qupcirca excedes, aft illic pignora multa 
Ingenii, nomenque tui pregrande relinques. 

Et fimul ac te reddideris natalibus arvis , 
Incipiet mordax iterum te incedere livor : 

Et tu, quem fimilem genuit natura Leoni , 
Quiplacidus placidis folet effelimulquebenignus. 
Si quem forte tamen crudelia bella moventem, 
Turbantemque fuis libi confpicit otia fylvis, 

In furias rabiemque ruit, exafperat armos, 
Attollitque jubas, accendit lumina, caud* 

Intorto rigide ftimulat fe verbère , tandemque, 
tlnguibus exertis, diduftis ri&ibus, illum 
Dilacerat, calidas & fanguine temperat iras : . . 

Tu infliges colaphos, etiam ulcifceris & armis , 
Arma daDuntque tibi Dryadum conclavia quercus, 
Tum graviter fafto generi fque, tuique pfriclo , 

E Veneti manibus preclara infignia Roma; 

Legati fumes pompa, luxuque decoro . 

Sed tandem (ben) caco claudere in carcere ,,dura$ 
Au&orem tamen afpicies perfolvere pcenas , < 

Cumnil patrandum quod poffit lasdere Reges. 

Vix ea fatus erat, fummo delapfa repente 
Ante meos oculos nubes en aurea Cedo. 

Protinus horréfco,lubito mea peclora dives 
. Invadit timor, & cordis fecreta penetrat : 
Quidque Ubi velit ignorans dum feire peropto , 
Hilcit,& inclufam deMufis publicat unam . 
Melpomene moeftis aflueta favere poetis 
Mula erat» arguto qua mox ile ore loquuta ed. 

Qua 
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Qua* pandit Proteus perquam tibi profore crede : 
Illa homi ni profunt quas tappe videntur obelfe ; 
Utile faspe venit falfa fub imagine noxae . 

Cum dirus Boreas hyberno tempore ru&at 
Pra?gelidas fuper arva nives, tunc cogitur intra 
Et calor, & vivax natura; fpiritus,atque 
Infinuat fenfim fe fé radicibus imis , 

Pubemat exantlat, quse Qrnet proventibus annum. 
Tempeftas dum farvit atrox, dumq* intonat ?ether. 
Candida concipitur fpumantefub jequore bacca* j 
Addat regali ut pretium*natura monili . 

Qpod cadit ex alto fulmen dum vifcera montis 
Dilacerat, pretiofa facit, claufumquemetallum 
Dum vexat,purgat: dum torquet, perficit igne • 
Amplius in duris auget Tua robora virtù*. 

Altius exurgit, premitur chim pondere, palma: 
Balfameus ludat, recipit dum vulnera, cortex: 
Exit & in Coelum, dum vento impellitur, igni*.' 
Et mala Dulichius qua; non toleravit UliflesP 
Fa&us at eft fapiens* magna; Junonis ob iram 
Quid non Alcmena; teneris vel paflus ab annis 
Filius? at veri ad culmenpervenitjionoris. 

Magna labor magnus fecum fert premia, major 
Cloriaque eft illic, ubi funt majora pericla . 

Quo tibi fcribefidum chari de funere Patri*, 
Accipe nunc calamum: Phoenicis provenit alis, 
Phosnicis volucrum regis, folifque volucris . 

JEvo jam feftus, multis jam debilis annis 
Dum fuper Arabiam totani redolente fepulchro 
Vitali ftabat, quò fe repararet, obunco 
Hic fibi divullit pennam roftro ante cremandum ; 
Etprocul i (dixit; flammas evade, Poetar 
Te mage dile&o Phcebus fervetque daturus. 

Suftujit in coelum. ventus, Phcebufque prsehendit , 

I Deque 
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Deque fuis radiis tenebra* findentibus uno 
!Nunc concinnatam graphicè tibi mittit amajiter . 
Dixit,& extendit raro cum munere dextram. 
Munus ego accepi.Mox fubdidit: ipfa movebo 
Ingenium,me, dumfcribes, tu femper habebis : 
Utque animum nofcas, aliud nunc accipe donum, 


Accipe nunc aliud pretiofum pignus amori*, 
ExhiDUitque mihi phialam, dijfitque fubindes 
Hoc nitido liquidi funt Phoebi in vafe dolor**. 


Nimirum fletus,quos ille effudit amaros 
Cum fuit Eridani Phaeton deje&us in undas (thl 
Fulmine terricrepo:quos pulcini in motte Hyacin- 
Sparlìt,quofq; virens laurus cum Theflalanympha» 
Arbos atque fui Cypariflus nominis h»fit. 

Éxcepi hic omnes, ojnnes hic fedula claufi : 

His atramentum» virtus quibus indita mira eft , ‘ 
Dilue tu: trilli debent re triftia Icribi , 
llt lacrymas Diva? qua? Solem nunciat Orbi i 
Veris odorati flores, conchaeque marina?* 

Sic lacrymas Solis tua perbibat alma papyrus; 

; Munere & his di&is alio ( nec talia fari , 

Nec dare tardavi* curfum,nec fumere dona ) 

Me affecit, fubitoque auris velocior ipfis 
Ex oculis fugit, pulchraque in nube recelTìt : 

J^ec potui rapido excefl’u quas ore \*olebam, 
Promere tunc grates, habui fed mente perenne* . 
Attonitos tanta rerum novitate, marifque 
Spe&aclis Coclique fimul pius ingruit horror 
Maucleros : facram propter commercia Divum 
Jam credunt,reliquumpoftquam fuperaverit und$. 
Et dignam dicunt alterna pace carinam. 

Iple meo aft alias volvebam pecore curas. 

Ad Vatem converfus ego tunc Protea , cujus 
Lumina torma De» non t*m defixerat alma?, 

, ' * Quam 
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Quam geminG munus:Genitor meus occidit ergo? 
Ergo finum mortis jam conclamatus honeftat ? 

Sic dixi. ifque mihi . Tempus vis ante dolere ? 

Haud ceiftt, fed vivit adhuc, Se vefcitur aura : 

Qu?> mirìus& fis in dubio , tibi pando quod hujus 
Iplè in parte ratis claudetur. tu tamen iplum 
Ante nec afpicies, nec poft fua fatai cadet nam 
Dum no&urnu$ eris celfce prope mconia Roma?; 
Continges ipfoque folum natale fepulto. 

Atqui deponti lervatrix terra repente , 

Vix pedé ta&a tuo, Se loculus te fentiet unà v 
Spiritus ò poftquam fragili de porpore puru$ 

Exierit ! rapido tendet iublimè volatu. 

Ipfe globum Luna? intrabit, morbofque vagari 
Ipter ibi varios fitientem cernet Hydropem, 

Qui corpus tentavit idem : petet Arcadis Orbem» 
llluftrefque viros facundae tnunere lingua? 

Afpiciet Domus Angelica?: haud mirabitur illic 
Erancifcnm, haud Jacobum , parvi feperit iplos 
Non quod Mercurius, quin ipfos fèmper amavit j 
PlufquS Mercurium ipli at quodcoluere Gradivi; 
Bellaces anima?, notilhma fulmina bèlli 
Strenuitate fua quinto fpatiantur in alto. . * 

Ambrolias Veneris tra&abit leniter auras, 
Matronafque graves inter, tenerafque puellas# 
Angelica? pétrro felici* germina ftirpis, . r • 
Omnes concordes, niveis in veftibus omnes, 

Matrem luce tuam tremula fulgete videbit , 

Qua? accedens dicet : proh quantum fallitur imi 
Vulgus iners mundi ! iacrymis no* flevit amari*. 
Vivere cumnobis immutabatur,ademptas: 

Noftra quidem Bendo nos, lucra, Se gaurfia flevit. 

Mox lateri jun&am primeva a?tate fororem 
Qua? tibi rapta repente fttit, monftrabit,& addef. 

I x Mal-' # , 
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Mollibus è terris iftha?c difcefiìt in annis , 

Afpice ut in calo qu* in terris parvula, grandi 
Denique formofas in fpha?ram diriget alas, 

Sol ubi purpureo regnat velatus ami£lu# 

Defuper & Mars en plaudit,flammamqj nocentem 
Temperat, ardentes & cordis mitigat ira^ : 
juppiter exultat , fa&plque benignior unà 
Di lafa t cum fronte manum geniumque juvandi : 
Saturnus laftatur iners, polìtaque maligna 
Falce, perantiqui componi t veliera menti , 
Cominus immenfi laxatur machina cceli : 

Jmpiger è pigro convèxa Arfloa fiootes 
Prsparat, Auftraies portas difcludit Orion, 

Et blande invitant,pendentque hserentque viclflìm 
Debeat ignari quas dulcè invadere partes, # 

Le ge quibus (labili comitem fe jungereftellis, 

Solis ut ad fpha;ram, veniet Sol obviùs,atqud 
Ardua laìtitiae pra;bebit ligna relatu . 

Non fic cum fobolem refperfam pulverc belli 
Materamans domito redeuntem cernit ab hofte. 
Caroli ad fcppulfum veluti gaudebit Apollo , 

Qui has hilari tandem fundet de pecore voces , 
Spiritus ò longè ante alios pulcherrime, longùm 
Flu&ibus o mundi & tumidis jaclate procellis, 
Tranquillum datur ecce tibi contingere portum* 
Atque fruì Calo : viden haec ut Regia ridet 
Adventu lutata tuo? tibi dulcia dulces 
A (Ira movenr cantus, plaudunt tibi fydera cun&a, 
Ha?c te pura quies, hsec te fors alta manebac : 
Sufpiratus ades: tu hic mecum tempora lajta, 
Felicefque annos, & candida lecula duces . 

Hic currus communis erit,communia fceptra h«ec> 
Commuqis ildlis ha?c eli gemmata corona : 

Ve] tibi parebunt ./fcthon? Pyrois, Eoqs, 

Atqqe 
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Àtque Phle^ons : ludi portas referabimus unà ? 
JEternus mini tu Comes, asternumque levamen. 
His diftis ipfum fublimi in fede locabit, 
Monftrabitque vias aitas, deflexit & unde 
Incautus juvenis, prò cujtis fape ruinis v 

Rofcida frondose revocant ele&ra forores. 

Sic Proteus: patriis fe fe móx abdidit undis* 

Atqj ego tunc dixixernerit ni haec lumina Patrem* 
Ofcula vel Patris figent ha*c ora fepulchro., 
Eveniantmihi qua? debent,fum adcun&a paratuss 
Caufa boni noftri quamvis plerumque malique 
Nos fimusitamen,ò nautc,nunc nodo quod infunt 
Quse predica mihi jam fculpta adamante perenni* 
Sit quod fata volunt, fatis non ipfe relti&or. 
jamque fubit portum pelago defun&a carina* 

Et difceflurum me fummo mane Palasmon 
Excipit, atque fuis operi 6 nox atra tenebri** 
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L u&ibus& pafci,& crudi Latftrygonis inftar , 
Sanguine: fi rapidas interdum furgis in iras, 
Cogeris, & ftudium te cogit amorque juvandi * 
Haud aliter Medicus ( medicina? tuque fuifti 
Inventor ) rigidum fi faucia membra requqpnt 
Autferru,autignéjaggreditur (nec multa moratur) 
Trifle aùnifteriuiix loia pietate coa&us . 

En tu, quò profis, vis me concedere fato * 

Expers riempe mei auxilii, auxiliique meorum 
( Poft me quippe mei auxiHum prseftare vetantur ) 
Hemica Gens cafus ut dum patietur acerbos , 
Nofcat fe incaffum tempus trivifle, tibique 
(Quantum conducat,magna?que vacafle Minerva?* 
Sic amet ingenuasjSt quas nunc defpicit artes * 
Ergo mors veniat,veniat mors: fronte ferena 
Excipiam: c*ca|à telis, compa&aque nudis 
Ofiìbus etfi monftretur, macieque perefa b 
Pulchrior Argiva mihi, ìqua? bis rapta, puella : 
Pulchrior immò Dea, falfo qu« nata profondo efi. 
Ipfisquamvis dicatur violentior Auftris * 

Acrior Hafpyils, hydris immaniorj avi 
A me dicetur potioris pronuba, mentis 
Uniea follicita? requies* pax fuilnma laborum, 
Dulcebonum, optandus finis, fuprema voluptas* 
Votorum portus, fpatiofi &Jimen Olympi. (lac, 
Heu mage non properat cur mors? hoc peftuà anhe- 
Hoc ipfam. cor foipirat, quò votaque pandat 
fervida, plus folito velox rrfihi palpitar intus. 
Multi hominu vellet,velutj£fon Cholchide,rurfus 
In juvenes cudi, primis annifque reponi , 

Jam longo emeriti fenio , rilgifqùe merendi j 
At mihi fat gerula? quondam nutricis in ulnis 
Manducum horribile,Empufam triftemq;mmantis 
Defipuiffe; Se fi qua recens polleutibus herbis 
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Medea ad cunas caput hoc refle&ere vellet, 
Abnuerem, fic terra mihi, terrenaque fordent, 

J ungere me tibi fic cupio, quem femper amavi * 
Sic Genitor . Germana ejus poftrema Joanna 
Haref* tunc laceri, cuflosceu fida, voiebat 
Jam notum melius qua? teftarentur amorem , • 
Di&is di&a lequfi fed mox fila vota repreifit, . 
Corde tamen dixit quod non fuit ore loquuta. . 
Ip(è iterum tandem fufpirans fydera, natos 
Impe. at ad le fe acciri. Mora nulla Philippus, 
Lucius atque venit: mora nulla Hortenfia,nec noa 
Aurora, & foondam cinguntutramque grabati. 

Qs tum diffundit, linguamque in plura refolvit. ' 
O de me tanquam rivi de fonte profeti , 

De pianta veluti flores, deque arbore fru&us, / % 

En Atropos fe&ura mere jam (lamina vitae eft: 
Occido, in retherias lucis qui fìJius auras 
Exivitque prior, traxitque cupidine noprien, * ' 
Non videt occafum, mea non fuprema tuetur . 
Vos ergo ad patrias poftquam remeaverit oras, 
Narratote mese, primaque ab origine, mortis 
Hiftoriam* vos (citisenimvdixifle recordor 
Jam vobis: nemo & veftrum fuccurrere Genti 
Audeto, fordentcui Phoébi, & Palladis artes^. 

Id repeto tantum, quia Coto tempore vidi 
Ipfe mere vita; mortalia corda federe 
In vetitum niti, femperque cupire negata • 

Si vobis prodeife fedeli prodelle remotis 
Fluviorum inmorem, qui per natalia rura 
Agmine labuntur modico, fine nomine currunt. 
Diluvio & pingui ffcundant extera regna . 

Hic largo aftantum maduerunt lumina fletu , 

Sed fimui afpexit : lacrymis ah parcite nati, 

Defero non ego vos, jam vos non ipfe relinquo * 

Hat- 
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H*reo plus vobis, dum vobis cernor abire • 

Plus jungor, dum disjungor: mihi credite, vobis • 
Ipfe ero quam pra;fens, longè prsefentior abfens* 

In terris terreftre tuli, cocleite juvamen 
Ipfe feram Ccelo pofthac, vel & ante rogandujn: 
Ufque per ambiguum quò mundi errabitis sequor» 
Veftra auris femper finuabo vela fecundis,. 

Caftor ero vobis, & Pollux: fenfibus alte 
Ultima nunc vos ac animis hatc (culate veftris • 
In primis re£ti perftatefjn tramite, femper 
Cadeftes vobis & fint cadeftia cura; . 

Eveniunt Superos venerantibus omnia tata. 

Sor fque illis qui majori pietate fuere 

Vita eft ore magis femper ridere fereno . I 

Perfarum Reges quis fortunatior inter 

Cyro ì inter Reges quos ingens Grecia jaétat, 

Et quis Alexandro ì nullus, nec fallon honores 
Ille Deo Solyma» in tempio reddidit alto, i 

lite licet gereret faevo diftenta tumore 
Corda, Sacerdotem veneratus popliteflexo eft. 

Sed p$to de feclis quid tam monumenta remotis? 
Confuiite <ah ne vos pigeatj vosproxima noftris. 
Tempora temporibus,noftra &vel temporacdicenC 
Quid poflìt pietas, & qua» miracula patret « 

Sique pius quandoque jacet, quandoque gravatur , 
Id fit ut arcana; virtutis lumina pandat. 

Ut notus fiat. Generofus Martis alumnus T 

Computat in fórtem nafeentia bella, procella» 
Surgentes & nauta bonus- dignofeitur ille 
Tunctimidis, tunc ignaris diftinguitur ifte; 

Vir pius haud aliter qua; occurrnnt ardua debet, 
Atque etiam debet Superis perfolvere grates , 
Quod faciant nafei caufas melioribus uti 
Dotibus, xayì&iud ceidifque expxoniere robnr . 

Di* 
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Dividas Craeiì vobis Fortuna negavit , 

Sed nec avara fui»; tantum non pradlitit ipfa?, 

Ut valde Jaetam poflitis vivere vitam . 

Ampia Domus, lata & Cereri gratilfima rura» 
Quamplures clivi Baccho teéHoue Minerva, 

Nec paucac fylv* funt vobis: iniupef umbra, 

Qua* infeftos lev et irrigua cum Najade foles, 

In binis Daphnes eli vobis tenfìlis hortis : j 
In pratis edam tercentum pene bidentes 
Palcuntur, tardar centum, toddemque juvencl : 
Nec celeres defunt obeunda ad juffa miniftri, 

Nec Te cornipedes qui plana per aequora ja&i 
Turbinis in morem voivant, atque,Arte magiara, 
Nunc placidas texant choreas,nuncialtibusinllent 
Aids, hinnitu ventos farvoque laceffant *. 

Sunt etiam ( bona turba ) canes Se naribus acres %. 
Qui captent nempe Se volucres telluris,& un da?. 
Qui timidos agitent lepores, vulpefque fagaces, : 
Quique volutabris expel lant turpibus apro* , 
Inceffant rigidos durii'que cubilibus urlos : 

Omnia funtvobis, certe jucunda poteftis „ f . . 
Degere, & imperium quamvis non venerit ad noe 
Antiquum, antiquum ftirpis ferv areni torem $ 

At veftris pietas ne à cordibus alma recedat : . 

Si pietas procul à vobis ,' vos ornet Hydafpes 
Gemmis, in vos flaventes eru&et arenas 
Tempeftas pretiofa Tagi, vos ftagna rubentis 
Aurea Paioli curri ulent$ vos impleat Hertnus 
Magnusadhuc ja&atoropum*ni! gemmea profunt 
Lumina, nilque quidem tanti lux fulva metalli. 
Vos plenos cernens gemmis, auroque refertos 
Vulgus, qui in primo conliftit limine, quique 
Re9 ex externa mecitur imagine tantum , 

Felices credetj miieros vos effe putabit 

At 
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At fapiens . Nec divitiar pietate carentum 
Durant . Id genus afpexi quandoque beatos » 
Paulo ooft redii» nec erant: abforpferat ipfos, 
Atque brevis valde penitus confumpferat hora* 
Manfuri lorgum qui credebantur in aevun^. 
Lumine mox cupido veftigia quarrere coepij 
At ditìurus ego : hic hilares latique fuere. 
Eternila inveni,ceu nunquam porrò fuiffent. 1 
Sic humens vapor informi telluris amicar 
Egreffus gremio» fenlìmque elatus in altum « 
Quem Titan illic, ubi feflus curfibus udo 
Ca-rule» The eidos Arato fe accommodat, urgeC 
Invadit, penetrat, iìmul & tam lumine vivo 
Keplet»ut ignitum primas vel deferat aurum. 
Deficit extemplo : nunc illum cernitis, & nunc 
Quaeritis ìncaffum; tacito diflolvitur atra? 
Adventu noélis, miferumque & trifte cadaver 
Labitur in prjeceps, repefitque ad brachia matrici 
Ulla fui magno nec llnquit in aere figna. 

Vos igitur durate pii, atque oftendite fa£Hs : 

Etfi magna fluant in vos bona, mollia ficut 
Vere cadunt tepido pratorum in gramina guttarì 
llla unquam veftro ne digna putetis amore : 

Qua? Iniqui debent furor eli ea fummus amare T 
Quid fecum ad patrias fert quando revertitur o rat 
OiL^ noftris tignis nidos appingit, hirundo ? 

Nil certe; fic nobifeum, cum cogimur Orbe 
Exire, haud ferimus quidquam: pretiofa fupellex 
Hic reftat, nobis tantum nos fa&a fequuntur. , , 
Quam lit vita brevis femper perpendite , fempet 
Vos trutinate parum cunas dittare feretro* 

Sarpe meas, nifi regales, ut Per ficus Heres, 
Hortenficultu cura? falfurus equettres , > 

Ipfe rofam lata ìngredieas viridaria vidi. 

IQ 
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In viridi folio pudibunda ut virgo manebaty 
Se fe mònftrabat, fimul ét celabat : avara 
Quh magis ipfa fui, magis hoc formofa profeto* 
Lumina digrediens verti, ftupuique revifens. 
Staba%aperta finum, caput inclinata: colorem 
Puniceum ferè perdiderat, vicinaaue morti 
Vicinum halitiDUs trepidis implebat inane. 

In cunis habitura fuis inox trine fepulchrum ? 
Quocirca disi : temptìs velociter /«eheu ) 

Qua m volati ex.hora cito proh quS truditur hora! 
Et tranfit ( no* ò miferi ! ) ctim tempore vita, 
Vita fugit, fimilifque rofa; florefcit, & aret. 

Sic ego, debetis vos idque expendere. Non eft 
Haec non eft tellus, noftra eft fed patria Coslum. 
Quis rationis inops adeò, tam mentis & impos, ' 
Qui ad patri! perges pulchrum fi ofFendat in $quor, 
Illic manfurus ponat de marmore fedesp 
In fylvas fi frondentes venatibus aptas , 

Illas intente luftret, mox cfngat& aids 
Ac validi®, fibi fa&urus vivaria, murjs ? 



In graphicè otnanda oblimet patrimonia navi , 
Ad bis luftm decem paret atqtie viatica folers p 
Infuper : obfcuro inclufus quis Carcere, morte 
Cnm jam mul&andus, Lydó illum veftiat auro, 
Aut cruftet purìs, quas mittit Sinnada, lamnis ? 
Nemó quidemq>letummle tanrtert cOntingit,ut alta 
Haud paucas aliquis porcquam fulcaverit undas 
Tethyos, invadar portum-.&: deftendat : 8C inde 
Hurnida progrediens lento per littoira oreflu 
Oftreaque feconchas capiat, la?vefque lapillos* 
Jugiter ad praadam fed fumine fefpicit uno , 
Altero Se ad navim, fi veliitur anchora, fique 
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Laxantur ventis advertens candida lina : 

Acque viatores revocantem denique vocem 
Aure bibens, apinas illas tricafque profundi • 

Projicit, & praperat, (e fe redditque carina; . 

Quod fatis oftendit quod diftinguantur opofteO 

Terjninus,& via: res uniusftne carentes j f « 

Rebus ab alterius mortalibus acque caducis. 

Nos ante ora illas, ppft terga teneflius & iftas ; 

Quandoquidem nos pergentes occurrimus illis , 

Acque rtcedentes( omnis peregrinus in Orbe 
Cum.fit homo ) retro quodamodo linquimus jftasi 
Nimirum lic ternenis iptendite, vos ut 
Non oculos avertatis cceleftibus unquam : 

Turpe eli converfo*ad fcapulas incedere vuitu, 

Npluit uxorem & major dum ducere nata , 

Ducite vos : fimul haud jubeo vos ducere, & uni * 

Aut menfe, aut anno facras incendere tedas j 
Hos gemini n unquam thalami invafexe penates, 

Unus fubmittat vinglo Tua colla.jugaTi : 

Pignorali du£ta venient de conjuge, liber 
Alter ftare velit, fubeatnec IjJbntè catenas $ 

Si fecus, 8c fe fe copulet, prolenique Cenellam 
Inftruat egregie, nomen li patris habebit *. 

Eft a?tas facili? rebu fque accommoda prima : 

Eft molli cera?, tabula?que limillima rafie : 

Induat illa prius quam durum tempore robur, 

Excipiteffigiem quamcumque tenaciter in fe* 

Qgemque bibit primum femper tenet iftacolorem 
Iliìufque folent ut vafa liquori? odorem, 

Sunt quo imbuta femel, fervare recentia* primis 
Sic homines vijc dimittunt jam capta fub annis, •; 

Nec datur in terris potior genitore magifter. 

Esemplar quoniammagis eft imitabile nullum, 

Retrogradum Cancer (uarm fic fabula; natum 
•- - • . 'Co;* • 
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Corripuit, re&è quod non incederet : ifque 
Ut graderis, gradior, dicar nec difcolor unquam. 1 
Quocirca virtute patrem florete necefle eft, 
Eloreat ut proles : monftrum, lì filius ore 
Sit patri lìmìlis, referat nec moribus Hlum . 

Ergo parens fit uter, nimium ne languida natis 
Otia, ne fomnos nimium permittat inertes $ 

AH illos volvat formofas ufque per artes , 
Exagitet ftudiis, vario frangatque labore . 

Quò inclinent ipfi, obfervet, proque indole donet 
Arti quemque fu* . Rerum Natura creatrice 
Nos veluti vpltu, genio fic difpare finsi t . . 

Detur Mavorti, refonofque audire tubarum 
Mittatur cantus qui dura inclinat ad arma : 

Qui ad pulchrosnumeros,addulcia carmina tSditj 
CeHatur Phcebo, conlecreturque Camoenis : 
Quique ad bella fori j Divas qu» pondera* ajquum, 
Atque enfem èancemque tenet: decernere vuigi 
Lanctf folet, Regum caufas examinat enfe. 

Qub auifque inclinat labor eft dignofeere nullus; 
Exliabitu,ex vultu,e\ pculii dignofeitur, atque 
Ex di&is etiam» Judis pliis verò jocifque 
Liber enim lsetufque animus fe publicat, omnes 
Affe&ufque fuos prasbet fine nube videndos . 

Et fimul ac genius fuerit bene cognitus, arti 
Atque fibi propria; donatus quifque, patrare ^ 
Invita quidquam cogatur nemo, Minerva ; 

Quippe repugnante ingenio, genioque laborans 
Durum marmor arat,metit Eurum,farculat linda . 
Quam pollent dimota fuis è fedibus olia , 
Tamplerumque valet ftudiis qua; aufertur amatis 
Mens, aliifque datur, quibus ip(a apprima refiftit . 
Efto, aliquid valeat* nunquam laudabile quidquam 
Emittet. Pho?bo quidnam magis utile ? Phoebo 
‘ ► - ' Nil 
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Nil certe utilius : Phaebus tollatur ad ufque 
Attrai calor lubito terram vitalis, & illa 
Vivida defkiet virtus, qua eft foetibus apta 
Gignendis : gelidum fiet mox terra cari aver. 

Ufque foporiferum Luna; ducatur ad Orbem» 

Arebun t ampes, fervebunt asquora tota , < > « 

Quilibet ardebit mon$, acerit 7Etna, Vefevus : 

InJelicis erit cineris mafia horrida Mundus . 

Haud ali ter didu&a boni pii efficit unquam ; 

Mens noftra: à propria tanti repnoverier arte eft. 

Prasterea vos concordes ita vivite, ut una 
Dumpaxat vobis credatur ineffe voluntas. 

Res parvae trefcunt, animos concordia puris 
Cum ftringit nodis, & cum difcordia regnat, 

Dilabuntur, prwcipitant magna; impete magno « 

At fìt vos inter difcordia, non tamen illa 
Qua? ventos inter fratres, fimul effe fub uno 
Te&o quicum non poffent, unoque morari 
Sub lare, divifi, ut ceffarent bella, fuere. 

Eurus ad Auroram miffus, Nabathjeaaue regna: 

Vefperis occidui Tephyrus perrexit ad oras : * 

Invalìt Boreas Scythiamr gelidofque Triones, 

Atque Aufter Libyen : fednil divortia profunt ; 

Namquoqi nunc pugnant^etià nunc pradia mifcet: 

Ne rapidi lanient & vix obfìftitur Orbem , 

Diverfo cum quifque regat fua fiamina tra&u, 

Vivite difcordes, at Ut difcordia concors. 

Quatuor edoceant natura? corpora prima 
Vos certare fimul : certant dementa, fed inter 
Se fe dum certant, nexu ftringuntur amico : 

Dum certant, coeunt in dulcia feeder, charo* 

Dant fibi complexus, eterna pace fruuntur. 

Pax larta in veltro niteat certamine femper. 

Effe quod in beilo vel pax nairentm Se omne* i 
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Et veluti ex illis fe fic pugnantibus inter 
Nafcitur hoc pulchri quicquid fpe&atur in Orbe $ 
Per nos haud aliter, jam tot memorata per annos, 
Emineac plus noftra Domus,plùs furgat in aitum. 
jn componendo occurrunt ut fornice faxa, 

<*ui caderet, contra ni ilarent, ftatq ? quod obftantj 
Sic vos . Et vos è cythara; vel difcite chordis, 

Nec chordascytharas sequa; funt,nec redditur una 
Vox illis, ple&ro quoties pulfantur eburno ; 
Altera quippe gravem dat,& altera mittit acutam t 
Aft à diilenlu concentus nafcitur, aures - 
Qui biande mulcet, mulcet cumq, auribus auras, 
llrbs tandem quar telluri dat jura marique,, 

Vili’a quoque facit mundi miracula feptem, 

Se fe offert vobis, imitanda exemplaque ponit. 
Navale Hadriacis immenfum furgit in undis 
fCredo equidem veftrum magno non abfq, ftupore, 
Nec femel, afpexifle intento lumi ne fratrem) 
Armis tot fcetum, belli tantoque paratu, 

Ipfa etiam ut cedant armamentaria Coeli : 

Regia Mavortis, Turcarum terror, in hoftes 
Aligeri & cun&os munimen grande Leonis. 

Hic manus artificum fudat,.non omnibus unum 
At ftudium, quamquam fe quifque exercet agendo. 
Pars ajquàs fecat in partes de montibus altis 
Adve&as pinos, ferroque exenterat alnos : 

Pars lignum in tonfas tenuat, teretefque venuftè 
Concinnat fcalmos, difponit tranftra, forofque, 
,/Edificant alii.corbes, & flu& busaptos 
Tentandis contosfirmaUt in vertice ferro . 

Temones alii expoliunt, malofque daturos 
Radicem Thetidi, Junoni & fronda acumen. 

Afperat hic vivis proram puppimque figuris : 
Turbiftat in jreftcs hic longa voUimiua lini ; 
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Fabricat ille citis finuanda per aera magnum 
Candida vela notis : antenna* apparat ille : 
Nonnullis trifido qua; detinec anchora dente 
Conficitur: plumbum inparvos à pluribus orbes 
Induitur : peragit qua; per compendia bellum 
Unica, non paucis bombarda & funditur atrox. 
Difcordant omnes, atqui difcordia conflat , 

Ha;c naves, armatque limili. Sic diffona veftra 
Suit corda, & lìc eonveniant ea diflona tandem . 
Gurrite disjunttim, fed vos ditfjunclio vingat : 

Per fe quifque fuo fpeciofo in pulvere currat , 
Unicus at finis, fit terminus unus & idem. 
Cumque apprima juvet non protettore carére ; 

( Quamvis fint multi vobis ) jn rebus acerbis 
Haud vobis ullus melius fuccurrere Petro 
PolTet Alexandri Ottavi ( do vera ) Nepote . » 
Eligite hunc ergo , fub quo nunc Brutus amaret 
Vivere, Fabricius cui nunc f'uccumbere vellet 
vArduus, & cuperent ipfi fervire Catones . 

Jam de Felfineo qui fcriplit plurima, nofter 
Quam laudabiliusde tali Principe frater 
Scripfiflet, nihil in foto quo grandius Orbe eff. 
Subftitit hic pauliìm, moxfubdidit : arida fauceff 
Nunc fitis( heu ) mihi difcruciat, ne lingua palate» 
Ha?reat,atque fuo deliftat munere dulci , 

Dilpere eft animus : fontem vos ò mihi fontem 
Huc ferte ad peragenda citi mandata miniftri . 
Dixerat, & di&is extemplo Hortenfia: pofeis • 
Heu cur tu pofeis famulos, tua filia pra;fens 
Cum tibi, prona tuis qua; pendet nutibus, hic efVt 
Me haud equidem de te natam potes ipfe negare. 
Me de te natum debes fique ipfe fateri , 

Ancillam. debes pariter : fum filia, fumque 
Ancilla, & decori mihi duco utrumque fuiifes 
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Et tu ce» paeis, duri fi Martis. agpator 5 
Te perquam celeri truculenta in pra?liagreff» . 
In viridi iueram quamvis «tate fequuta. 

Sunt humiles vires, animus tamen eminet,atque 
Exuperaf longè fexum, geftitque videri. 
jsfi potuiffem aliud generofo in pufvere Martis , 
Jpfa jubis phaleras aptaram, & cingula ventri. 
Cornipedi ftudiofa tui: qui vincula crines 
Serica nunc inter nitido fub carcere fallunt, 

His (udore tibi madidos fub callide vultus 
Siccaram, telis fueramque hoftilibus umbo . 
Atque adeo mihi fi lacrymas offèrre liceret» 
Otferrem lacrymas, lacrymifque estinguere pofles 
Jpfe fitim: falla? lacryma?, non effe negabis 
At baccas: fi flu&ifoni baccafque protundi 
Mon dedignatus Princeps forbere Latinus, 

Regina ingentis cum foimofijfima Nili 
Obtulit h umane pretiofo in vafe liquatas j 
Quas liquidas prillare velim,haud fordere profeto 
D^Berent tibi, led vetor indulgere dolori . 

Vis ea j de famulis en fculpta in pyxide lympham 
Fert unus: 'fenfim, gelidam bibit ipfe, deinde 
Sic & ait; Certe multimi tu, gnata, diferta es • 
Aft opus haud di&is, tuus ut litmaximu^ in me 
Evploràtus amor, fcio quod me femper amarti . 
Nec tu chara mirius, fcis quod te femper amavi, 
Idque tibi magis ut conftet, mihi colfibet aureos , 
Qua? tibi debetur, doti mille addere : teda? 

Hifce tibi potérunt latiusiulgere parata?. 

Et doti Aurora?, cui fum vel iemper amatus, 

A diungo totidem, genitor ne dicar ioiquus ; . 

Si maria & terras omnes ditionetenerem, 

Ipfeque dividerem nunc a?quis partibui-Orbem: 
Pentur. quòque darent, ad fiatres lumina yertit. 
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Da mihi, chare, precor (fic tunc Hortenfia) nobis 
Quin da perpetua, Genitor charillìme, voto 
Quippe Aurora foror méum concordat in ilio, 
Virginitate frui, mage qua fpe^tablle nil eft. 

Cura omnis noftra in Coelis, ahnolumus ullo 
lingue meti in terris, noftrum caeleftibus hords 
Servamus florem: fané perferre viriles 
Noiumus attaètus, tedaque ardere jngali. 

Haud teelum mutare juvat, fed ducere vitam 
Hic, ubi vitales primis vagitibus auras • 
Haufìrrtus in cunis, noftris cum fratribus una, 
Cumque Am?ta dulci, qua» nobis altera Mater* : 
Anna etenim genuit nos, inlfruxitquejoanna: 
Delpondens teneras liquitnos illa pueilas, 
lfta vel expertem thalami, cum nubere poflet, 
Degere quae vitam voluit, nutrivit adultas. 

Ha?fit ad ha;c Genitòr tantam miratusin ipfa • 
Virtutem regnare, llatim pra?cordia dulci 
Taftus & alfe&u, dulcem de lumine dextro 
Dacrymulam fudit : largos emiferat imbres, 
Lugere at meminit vetuifle, & continuit fé. 

Immo recordari potuit tantum, humida prorfus 
Lacrymula ut (ubico aruerit qua; exiverat il la. 

Sit talis qui regna tenet, nec difcolòr unquam : * 
Pareat ipfe (ibi ; populos lex valdius ar&at * 
Legis ubi lator, quam fert, non lege recedit. 
Addere cum diStis non ab fona dieta volebat , 
Tentavitque loquij verum fraudata cupido efl , 
Vincula nam linguam tendere inopina difertam : 
O tantum dixit,' potuit nec phxra profari. ’ 
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N Emo eli in terris,qui cium vitare tremendum 
Non potis eft mortis chalybe, no glifcat hu- 
beq* loco poni caflus jam lumine digno. (mari» 
Serius,aut citius furgentia aua?que fatifcunt* 

Sive cadunt homines cum funt in flore juventa?, 
Seu cum jam titubant multa trieteride felli , 

Nemo tamen ( nifi fors Cynici fe&ator amari. 
Qui praedam ftatui moriens exanguia membra 
Vulturibus dulcem juflit, rabidifque Mololfis ) 
Non habet hoc votum: nullus poli funera dicit 
Se cippo, nullùs fe velie carere fepulchro, 

At quis quo Genitor meus, eft afFe£tus honore ? 
Caria Mauloli jafìet monumenta, fuorum 
Oftentet Reguni Memphis Nilotica bufta v 
iple mei tumulum cunftis oppono Parentis, 

Qui pretio quamvis nequeat certare, putandus 

Attamen eft plurisj luteis nam fa&a mere 

Dia hominu manibus, divina hunc desterà finxit. 

Expers vocis erat jam prorfus,jamq; propinquas 
Sentibant mortis languentia membra rigorem j . 
Noftram en ante domum defcendit ab aere currus» 
Cui fofmofa pares ne&ebant vincula'gallos. 
Terruit aftantes novitas» rumorque repente 
Didimi-, ,in magno tota eft & Patria motu . • i . 

Tunc ampli centro ftabat Narciffifs in atri 
Ante alios longè famulos charifiimus, atque 
Flebat vicino Domini prò funere mceftus : 

Stabat, & extemplo greflus ad limina movit, 
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Sed fimul ac vidit, retro veftigia torlic 
Attonitus, fratrefque nteos fine voce vocavit. 

Jn curru in viridi muliebris vette fedebat 
Castus»qui vultu tette, & cum fronte capillo, 
Frigens inter erat fenium, calidamque juventaoj : 
Necnon 8c la?tus juvenis, cui vertice crines 
Purpurei, & pedibus penna*: dextraque regebaC 
Qui virgani valida, in nbdum quam dulcè revin&i 
Ornabant tini jungèntes ora dracones , 

Quem prior aftàtur breviter fic Lucius. Estu 
Tu ne aiiquis SuperuPSuperos non vidimus unquS, 
At nobis fic ipfe places, nos effe putemus 
Ut te non hominem, fed de Cedetti bus unum. 
Dixerat* aéiutum refponfa haec reddidit ille. 
MercuriusFum,tranquillaque Anconis abazia 
Nunc venio, locUlumq* ftruam cippumqj Parenti. 
Ha* qua* me cingunt viridanti tegmine cin&ae, , 
Sunt Artes, nulloqj manent non tempore mecum. 
Quam teneo virgam, hac animàs è faucibus Orci 
Evoco pallente*, aliafque in Tartara mitto : - 

Frètus ego hac ventos, obfcuraque nubila frano» 
Do fomnos,adimoque,& lumina morte religno. 
Hic frater meus : b totum memorate per Or belli 
Atlantis formofe nepos, qui pecora di£Hs 
Mulces*. b fphaera* motor preclare fecundfle, 

Q ui d nofter potuit Genitor, dum corpore conttatis 
Etbene firmus esat,quod nunc ha*c premia dones? 
In terris adeh fe neino extollit agendo , 

Ut fit honorari dignus Cosleftibus unquam • 

Sed quod amas ipfum,tali Ipfe ett dignus honorem 
Inferror natura aliquo cum Numine amatur , 
Perficitur, numerps prorftifquc adipi fei tur omaes* 
llle fub h^ec : tali dignus riiqatur honore, 
Omnibus eloquio quod pretti ti t, aurea quodque; 
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À me pulfavit cytharar bene fila reperti . • 

Eft loculus pars nobjlior potiorque carina, • 

Qua: reducem veftrum jam per fpumantia fratrem 
Regna tulit, celli montis cippumque dedere 
Viicera, ubi nafcens fufpiria dulcia fudi. 

Nec plura>& te&umftellato tegmine lignum, 
Saxumque exhibuit *. currus de fede fupretfia 
Exin defcendit : fequitur èhorus omnis,& ipfum 
Materies fequitur . Fratres tum forte Bovillis 
Degebant gemini, ac aderant, Dorindus, Se Aftor . 
&a(um alter roftrum referentem Gryphis habebat, 
Ceu caper alter erat fimus : pice nigrior ille , 

Et no£le, hic nive candidior, canifque ligultris. 
Haud geniti in noftris fuerantregionibus, Orbe 
All alio, fra&ique via, longoquedabore 
Conftiterant tandem, quae leptem ampleÉHttir arce? 
Inde profeci uri, reparatis viribus, Urbem . 
Protinus ut di6fa acceperunt auribtis:eheu 
Egregi is quales Ducibus, qui in Maftis arena 
Contendunt,vitam mille obje&antque pericliSr 
Et quales nobis, qui multo Gemmate clan, 

Si pulfatori hi cythara; tribuuntur honores ? 
Immemor ergo tui decoris ? demittere noli, 

Sed magnis dextrahi rebus fervare memento : 
Dedecet arguto Numen fervire Poetar . 

Altus ad harc Heros arfit, ceu fnlphur acl ignem, 
Atque fupercilio natos ih pecione motus 
Demonftrans, vìrga terram percufiit. Ab imis 
Mugivit tellus adytfs percufia, fragorem 
Edidit& furdum, fylvis auditur in altis 
Qualis ubi aut gelidusBoreas, atit humidus Aufter 
Muìtiplrci anfra£lus obdu 51 os fronde pererrat. 
Ecce autem erumpit deformis feemina vifu, 
Ecemira cui fimilem viderupt fecula nullam. ' 
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Tempora Gorgoneis ftabat redimita capillls» 
Atquehumeros munita breves nigrantibus alisi 
Dedecus impurum caperata in fronte fedebat , 

In vultu macies, geminoque in. lumine terror : 

Pro rifu in labris meeror mifer abìlis : aptus 
Auribus,& collo ornatus nec deeratj ab aure 
Dens erat immanis pendens tìtraque draconis, 
Jun&aque cingebat collum Murena colubro . 
Pr»terea digitum circumdabat, irtte'ger at non f 
Anulus, ad cor cui vena eft qua? pervenir ufque • 

Et fic foedus erat, quo Velabatur, ami&us, 
Sordibus ut poflèt tantum velata putarì. 

Brixia non lìc obftupuic cum lucis in auras 
E* alvo afpexit muliebri erumpere felem , 

Haec improvifo'veluti obftupuere Bovili» 

Gum de vifeeribus prodivit fosnlina terra? . 
Adventu ftupuere Dei, ftupefecic at Ipfas 
Plus hoc fpeclaclum. Tum fid Caducifer ore.' 
Pande, ò viva lues rubata è faucibus Orci, 

Quippe datur tibi poffe loqui, nunc ordine vitam 
In terris tibi jam du&am, Se dein procinus unde 
Venirti, nunquam forfan revocanda , redito . 

Et vos qui veftram fertis fuper athera llirpem , 
V-atemque Angelicummultum pr»ftare putatis, 
Multa loquuturam veftram pognofeite matfem, 
Difcite Se ex ejus vofmet cognofcere di&is , 
Fa&aque nec pofthac magnorum temnere Divuin • 
Haec fatus , lignum capit, faxumque ferire 
I&ibus alternisi mox infit talibus illa . j '• 

Qu»nam caufa iterum cogit me cernere Solem* 
Alter abundecimo fi nunc jam clauditur annus. 
Ex quo difeeilì Stygiis damnata tenebria? 

Infelix umbra, at mulier pulcher rima quondam, 
Hac, qua digna fui, vento cìrcumdata larva, 
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Proferre in medium jubeorque hiccrimina furtim 
Jam pattata mihi, mea nunc infanda profari, 

Ipfa quidem nolim,at pandum vel taurus aratrum 
Non amat, &campos urgetur vertere : quare 
Ag<*rediar, fafrique mei lequar ipfa tenorem. 
Vesbia dicor ego, fallor: non Vesbia dicor, 
Vesbia di£ìa fui j nam nunc fine nomine v|vo : 
Sed mihi nomen £dhuc j reftat poft funera nomen 
Vesbia diiia fui, quoque nunc & Vesbia dicor ,. 

Si genus inlpicitur, viii non fanguine certe 
Sum fata j nam proavi populos, urbefque fuperbas 
Imperio rexere mei : ditiifima quondam» 

Indiga fe tolerat Domus at nunc paupere cenfu, 
Pafcit & in tenui jejunia longa fatino, • 

Sique aliis nota eft, vitiis tantummodo nota eft. 
Sic per fumma, per ima homines,humanaqjverfat> 
fcudit & in magno Fortuna volubilis orbe . 
Prodivi ìetherias poftquam fub lumini? auras» 

( Meque arfit lugubre rubens nafcente Comete*, 
Atque finiftra cava projecit ab ìlice cornix» 
Culmine & è te&i feralia carmina bubo ) 
Bilfippo mater, pater & me Tymbrus alendam 
Terpandra; tribuere. Ha?c jam de more fepulto 
Vulcano in cinere, optatam dum corda quietem 
Carpebant humana graves oblita labores, 
llnguine fe ungebat magico fub no&e filenti , 
Ibat Se in varias, femper nocitura figuras . 

Quis numeret quos avulfos ex ubere matrum 
J.uxavit pueros? quos funere merfit acerbo P 
Siepe etiam caprum confcendit, deque voravit ; 
Noii pedibus mora nulla fuis perlonga viarum. , 
Ergo altrix mea faga fuit,nocuitqye bibifle 
JLac mihi Terpandrsj nam quae genitrice fuiflèm 
Improba, lacle fui vitiis proclivipr ipfa . 

A • . » ' Sic 
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Sic fit deterior corrupta exordia vitis 
Ab radice trahens, infecti fluminis undas * 

Aut diros alios fi forbeat ufque liquore». . 

Ut crevi, caspi caftas odifle puellas, 

Et quod non caftum tantum laudare fplebam. 
Nunc Helenes raptus,gravenucmihi vulnus Elif<£» 
Kunc Rhodope*nuc Thais erat, nuc Phyllis in ore, 
Quotidie nitido fu lcabam pedine crinem. 

Serpe utebar ego genium exauftura decoris , 

Àtque oculis placitura magis, medicamine raro# 
Candoremque ottro, fpeculo fub indice, vultus» 
Naturaque dabam nivibus mirante ruborem. 
Optabam pingi tabuli», pictura penates 
Lena per innumeros iret quò nuntia forma?. 

Et quoties cupii copiam no£luque diuque 
In medium faéiura mei tranfirp lupanar I 
Sed dum dulcis Amor ftimulis urgebat acutis, 

Me duris ( & jure ) pudor retinebat habenis x 
Inter & utrumque in dubiis ego lancibus ha?ren 3 
Ex ocufis undas, ignei de corde trahebam# 
Cogebarque pati duplex in pecore bellum, 

Haud fecus in patriis fylvis impatta Jefena , 

Quam cavea premat infeftus venator in uda.» 

Hasc amat exire, ut ventris jejunia pafcat $ 

Sed dum longa fame® ftimulat, formido retarda 
Sic ardens frigenfque fimul, miferabilè frendet: 
Mente fub incerta an mortem visura laceffat. 

At jam Ver campis reddebat gramina, frondefqu© 
Arboribus, quas pracrigidis armata pruinis 
Abftulerat furialis hyems ; en forte ( fuperbis * 
Dum tenebras bigis Aurora invela fugabat ) 
•Haud procul è fpecula nonnullos pafcere tauro» 
Cerno, junices alios & inire tenellas. 

Ut vidi, invidi: & te Ò terque quaterque beatttm 
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Pafiphaen» cujus tandem fatiata cupido eft ! 

Sic dixi, vitula? ftatuique afllimere formam. 

In venerem pronos dulcè admiflura juvencos. 
Iverat ad feitos Tymbro-cum conjuge ludos 
Hilfippo,haud-reditura domum nifi Sole fupremo; 
Ergo animi cOnftans,furtim, ftipanteque nullo, 
Curarum turba tantum comitata mearum , 
Erumpo foribus, .nqfa & compendia calco. 

Vafa mihi dederat Terpandra imbuta liquore. 
Qui in vitulam poterat pulchram mutare puella : 
Et ter debebat genua inclinare, potenti . 

Terque caput Trivi», & fe fe immergere tandem 
In fpeciem reditura fuam, ter flumine vivo.^ 
Propter aqu» rivum labentem murrnure rauco, 
Dicentemquemihi : divexor Amore vel ipfe, 

Ejus & ardenti fugio ne abfmnar ab igne. 

Siilo gradum, corpus pofitis ,& veftibus ungo . 

Ut laticem fenfere gravem, ftupuere, lub ipfum. 
Membraque continuò formam Compiere pupitain. 
Sic Phrygizc Cubito qua? tangeret omnia dextra 
Afpexit juxta notum Regnator avarus 
Mutari, & Sol ispulchro lucere metallo . 

Lucida compofiti furgunt in cornua crines, 
Contrahitur, contrada premitmanus utraq; terrl, 
Et cornu ( haud aliter pianta? ) munitur hiulco. 
Velaturtotum candenti veliere corpus, 

Cauda per & clunes eYrat prolixa Cagaces. 

Me in lympha cernens fa&am currente juvencam 
DiCcedo,& taurum paftas qui ruminat herbas, 

• Mugitu ad veneres blando ( cum corpore vfirti 
Nam quoque vox potuìt,manlìtmensfola) lacefiò. 
Erìgit il le caput, mox l e Ce turbinis inftar 
VerTat, 8c ad veneres ludo proludit amico. 

Ad rivum , voti jam compost tota revertor, 

, Ter-* 
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Terqjgenu, & frontem Trivi» ter fle&o,ter undis 
Meque inde immergo, & furgo: mora nulla mihiqi 
Prima redit facies, <5c rurfus Vesbia fio . 

Sed mihi cum facie potuit non pura redire 
Viroinitas: perit illa femel, reparabilis arte 
L»la nec eft, ficut reparari estera portunt. 
Quocirca mulier redii corrupta penates , 

ETpotuit nemo commiflum turpe referto , 
Luminequod nullo, praeterquam lumine Cceli 9 A 
Vifa fui. Poli me tandem rediere parentes, 
Mendaciqueiltos ego fum fic oreloquuta .. 

Et cur me folam voluiftis linquere ì fanguis 
Veder ego, verter vobis fic fanguis amatur 2 
Non oculis careo, debebam ducier ipfa : 

Quos-vos vidiftis, poteram vel cernere ludo*. 
Mille graves hodie volai ( mihi credite ) curar, 
Quofque cibos fumpfi, mihi dira aconi ta fuerc. 
Tum genitrix : dulcis lstare ò filia,vultus 
Exue turbatos, ludos nos vidimus, & tu 
Experiere : tibi tedis Hymensus amicis 
Jam lucetj tibi pura parat jam lina Cupido : 
jam thalamum fparfura tuum Venus alma tenella? 
Demetit ungue rofas, jam tu defponfa fuifti. 

Ut Cubito augefeit ftimulata à flamine fiamma, 
Hsc ad di&a mei crevit fic peftoris arder . 
Nuberequa; optabam,magis hoc tunc-ipfa cupivij 
Ore tamen renui. Quamvis jam carta pudore, 
Denaittens pudibunda genas : tu fallere ( dixi ) 

Si me porte putas odi quod femper , amare. ^ 
Ipfa viro jungi nequeo , ni feparor»à te, 

Et procul à te voi non poffem vivere, vel fi 
Poffem, vita quidem mihi morte obfcurior efiet. 
Dia iub hsc : ftabili, ne contemnatur, ut «Imo 
Vitis egetj fic virgo viro jam Rubili* anjjis, - 
* "Irta 
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Ifta decens facies longo fulcabitur avo , 

Ifte nicens crinis fenio vitiabitur albo , 

’Rifum linquet ebur, Iabris rifufque recedet * 

Ni modo tu nubas, pofthae, ò gnata, doiebis 
Incaflum pulchr* florem tri vide juventas. 

Sed quid? fa&a docent te valda ambire maritunt. 
Sic dixit: multo me nonpjll tempore Pyrrho 
Et fine dote dedit, folum inea forma fuit dos . 
Dive* erat Pyrrhus fortuna; apprima bonorum » 
Pauper at ingenii vir, nulla Se clarus in arte , 

Et nulli charus praeter quos neptis amabat * 

Nomine Margalte, plufquam formofa, proterva. 

Hic poftquam reperit jam defldrata verenda* 

Prata pudicitiae, di^f is me afflixit amaris , 

Nil jam deque fua vitiata nepte laborans, . 
Amiflum coepit Cubito exprobrare pudorem . 

Non ego refpondi» arfi imo fed pecore» & ipfurrt ■ 
Tollere de medio ftatui, atque abfumere letho. 

At res ex voto haud ceifit, nam fa?pe ceraftas 
Appofui menfis unacum pifeibus alias, 

JEllivo elixas & cum bufone ferinas, 

Sjepeque vipereo tinxi carchefia felle, i 
Sémper & admifit (quoque nunc admirorj Ut ille 
Maximus- Imperli Romani & nomini* hoftis, 
Reonator Ponti, impune in fua vifeera mortem. 
X.seclere quapropter poteram qua ledere cospi 
Quem potis haud fuéram vita fpolìare caduca . 
Le^itimum conftupro torum, violoque cadur.cum. 
Primus verna meus teneris me amplexibus ambit* 
Poftmodo me aegrotam limulans in retia traxi , 
Subdola folliciti de plebe Machaonis unum , 
Sedmihi diflicilem valde feprjeltitit £gon , 
j£gon formofus, fama fuper atthera notus , » 

Idonea ut vidi quapropter tempera» con me > 

Corvi* 

** « 
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Continui, tandem quin fic affarer aperte . 

Siccine merecipis ? lì te impacata le<ena , 

Aut rapida in tetris peperiftet/altibus urfa : 

Si ftigenda tibi tribuiflent ubera Tigres : 

Si rigidis fcopulis, alpino aut robore natus, 

Ipfe minus durus, certè ipfe benignior effe*. 

Qub firn chara tibi, te foium diligo, noivut 
Delpìciar : merces amor eft dumtaxat amoris • 
Haud equidem beneconveniunt,unàque morantur 
Forma, &faevities: vultus fpeciofa venuftas , 
Afperitas morumque ferox: aut pone decoros 
Vuftusjconformes aut vultibus indue mores: 
‘Redde vice, redama: utq^mihimet credere poflìm. 
Candida robufto cinge hjec nunc colla lacerto, 
Molliter inque meis animam depone labeliis. 
Dixi, aft in ventos-abierunt irrita di&a , 

Quaread Terpandras confugi protinus artes. 

Jam fe fe Hefperiis Titan immerferat undis. 

Et nox, principium cui funt fuprema diei, 
Gemmatum ftellis confcenderat humida currum ? 
Ipfa foporiféram coenanti pyxida Pyrrho 
Porrexi blande: a&utum bibit infcius ille , * 

Sentiretque oculos cum mox& membra gravar!» 
Temporius menlls ad nota cubilia venit. 

Uicet ut vidi properatum pe&ore fomnum 
Proflare, atque manu fa&ò dormire veterno , 
Liminibus dornus egrediór ( dabat rethere plenum 
Ex alto fune Luna jubar ) fub cyclade furva* 
Mecum & multa ferens,& mecum multa volutane, 
Campornmper aperta volo, perque afpra viarum 
Donec ad optatam perveni fedula metam, 

In medio luci ara eft, in valle-Profundam 
Nomine quam dicunt, pnedenfa ein&a cupreflb 
Relligioue facra, afpe#u humanoque remota : • 
Ptv ' CJau; 
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Claufa Eurus qua parte venit, referataque parte 
Qua eruinpit Zephyrus. nullo non tempore opacus 
Occupat horror eam,.caligo fcfrondea velat. 

. Hic nonnulla loco fimulacra, idolaque : terna 
Hic plico vela fimul triplici diverfa colore , 
Innumeris Se fparfa notis: mea membraque lavi 
Ut novies hauila ternis de fontibus unda, 

La;vum nuda pedem, lasvum refoluta capillum, 

Et Isevam pariter mammana detecla,profanis 
Me accingo facris, jamq, igni s,Sc hoftia pregilo eft. 
Herbas quid referam fe£las quot falce maligna* 
Donavi flammis ? fusnnaifla voce loquuta. 

Multa fui : jEgonem facilem qua? reddere poifent, 
Multa egi, Se mea teoria fpei mox piena reverti ; 
Japi tum furgebat conjux Tithonia, Pyrrhus 
At languebat adkuc vinclus torpose grabato . 

Nec fpes vana fuit, reducem me ccepit amare, 
Fa&us Se è rigido detreflatore rogator 
Obtinuit, nollrifque JEgon dormivit in ulnis. 

Sunt mea (proli miferiO prole* Dorindus, & Aftor, 
Balnea queis Stygiis ftatuuntur dira caminis $ 

Sed cum non folum fuerim complexa maritum, 
UtTcio me matrem, quem dicam nefeio patrem. 
Hocprseter non ire volo, nec debeo, feeta 
Aftorequod Simisemihi vifa evadere focrus 
Infomnis fum, qua; ( Lircinia nomine ) furtim, 
Non contenta viro, teftis erumperet, olim 
Ipfa velut taurum, fulvum paflura Leonem, 

Et rouchis comitato, folent qua in velie verend* 
Nurus, umbella graderetur fa»pe fub alta. 
Culparum feries ha;c eft horrenda mearum , 
Nonnulla; reftanti at non monftrare neceflum , * 
Rudera poli monte*, parvas poli flumina dilla** 
Sufficiat«dixifle graves . Sic dixit, acerbùm 
y,' ' HO- 
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E I B E R VI. Iff. 
Hofpitio ftridens & fe fe reddidit atro . 

Exiguum Ccelum non fic, & vivus Aprilis, 
Explicuit poftquam faftu diftentus inani 
Pennarum variam fiorenti in gramine pompam 
Ha?ret pavo, pedes cum lumina ver tit ad imosj 
Talibus auditis veluti Dorindus, & Aftor . 
lllico mutatos fixereinpe&ore vultus, -* 
Hatumque ut poffent melius celate pudore», 
Optavere mori, nigraque abfcondier urna. 

Atque alios edam potuerunt di&a movere , 

DiFta movent etenim bibula* immiffa per aurea* 
Et licet ex oculis, ipfo & deprendere vultu 
Quid valeant,quantum noftroq* in corde laborent. 
Munc ite ò tumidos-geritis qui in pecore faftus. 
Ore & mendaci generi praeconia. veftro 
Mille date: eximiosvobis afcribite honores: 
Pungite vos ditfis Superos, fulpendite nafo 
Et Superi* charos* vobifmet ctamna ftruetis : *. 
V e (Ira: probra domus retegentur protinus, ipfe 
Queis ea vulgentur, linguas praeftabit Avernus. 
Interea Caslefiis opus compleverat ales 
prxpeté jam dextra,numerosfedhaberetutomnes* 
In lievi voluit mox talia fculpere cippo. 

Carolus (heu) vafuin Princeps, domus atqjdecorum 
Angelica? lumen jacet hic jam lumine.caflus ; 
Navigat hic immo, de navi fatfaque navis 
Eft illa, qua ve&a fuit per cjerula Proles. 

Da manibus flores, cantus daque ore, Viatori 
Carmina grata folent florefque & nantibus effe. 

O patrii montis ( tum dixit ) nobile marmor , 
Stabis tam clari Vatis tu meta viarurn . 

Si tibi, non fociis ar&o tibi fendere jun&is •• 

Hic conceffus honosjhomines haud lubrica folum> 
Sed lapides ipfos edam Fortuna fuperftat. 

' Si 
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. Si te vogali traxiffet pedine Thebas , 

Amphion,vel queis cinxit Eabylona fuperbam 
Aptaifet muris Regina Semiramis amplis j 
Non felix adeò . Si faxis lingua daretur, 

. Marmora qua? Paros ./Egeo pulfata pi ofundo » 
Atque tuam peterent quae ja&at Synnada fortemr 
Quin ea qu® exornant alt® capitolia Rom®, 

Et prifcos monftrant vultus, antiquaque fa&a t 
Hic effe, & tanto mailent fervjre fepulchro . 

His di&is, fe le locuium convertit, & inde : 
Chara abies, felix palma fragrantis Idumes, 

Et cedro magis, edonat quam Libana tellus , 
Parpafi lauro quin immo beatior ipfa, 

Sat tibi tot calus olim fubiifle marinos , 

Jam matri reddetis humo : fas hofpita nati 
Nuper cum fueris Veneta remeantis ab Urbe; 
Dulciter excipias ut tu poft fata Parentem: 

Et tibi, fis vit® licet expers, arida, in imo 
Illius adventum dabitur fentire lepulchro. 

Ipfa voluptatem teftabere motibus altam, 

Ut duro emifit jam Demophoontis amati 
Phyllis ad adventum pulchras fub cortice frondes.' 
Nec plura. Si currus ( jam tum vergebat Iberos 
Prona dies flu&us ) iterum mox fumpfit habenas; 
Curii viridi ccetu gallos ftimulavit in altum , 
Lucis & exgedens flgnavit tramite Coelum. 
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* 


E T meus en fonipes tandem poli longa viarum 
Afplcit, optatam laflus metamque (aiutati 
Quapropter (limulis ego nunc majoribus utor , * . 
In reJiquum latus ingenio pungoque laborem. 
Deftituor jam voce , velim (ed ad ultima tendens 
Dulcem fìcut a vis, rauca? qua; (lagna Padufae, 
Eridani ripafque colit, mage reddere cantimi, 

Qu?lis ubi ad finem tignata; pervenit hora? 

Ql?j£ dimetitur menfuram machfna motus, 

Acrius accelerans gyros me volvo rotoquè . 

Lucerna; fimilis,qua; exhaufta Pallade, le fé 
A5lutum reparans, majori lumine fplendet , 
Lumina ego ingenii geminare in fine laboro. 

Et licet id durum fitfletus inter amaros, * 

Lu£lifonos inter queftus, rigidofque doloresj 
Qua regor, aura tamen Ja;ta e(l adeoque fecunda, 
l|t liceat fperare mihi: Bonus atque benignus 
Sic meus eli duSlor, nitido circumdatus diro- 
Ut dui ci nunc Romanis me ex arcibus ore 
Accendat, folioque animos mihi donet ab alto * 

Eja ergo, me meta manet, cur htefito? tantum 
Robur adhuc hoc peftus habet,tantumqi vigorem, 
Pollicitis ut Ilare queam, dignoque paterna 
Per vita; ingentes oras tranlire cothurno. ~ 
Abftulerat fé vix octfiis, (lipata miniflris 
Sedula- Dexteritas, & pulchra Decentia venit. 

Illa Domus foribus faxum, lignumque doiatum 
Axcet,in hortendam ttaAsfert & protinus a;dem, 

L In 
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. Si te vogali traxiffet pectine Thebas 
Amphion,vel queis cinxit Babylona foperbam 
Aptaffet muris Regina Semiramis amplis , 

Non felix adeò . Si faxis lingua daretur, 

. Marmora qua? Paros JEgeo pulfata profondo * 
Atque tuam peterent qua; ja&at Synnada forteiru 
Quin ea quae exornant alta; capitolia Romìe, 

Et prifcos monftrant vultus, antiquaque fa&a* 
Hic effe, & tanto mallent fervire fepulchro . , 

His di&is, fe le loculum convertit, & inde : 
Chara abies* felix palma fragrantis Idumes, 

Et cedro magis, edonat quam Libana tellus * 
Parpafi lauro auin immo beatior ipfa, 

Sat tibi tot caius olim fobiiffe marinos , 

Jam matri reddetis humo : fas hofpita nati 
Nupercum foeris Veneta remeantis ab Urbe, 
Dulciter excipias ut tu poft fata Parentem: 

Et tibi, fis vita; licet expers, arida* in imo 
Illius adventùm dàbitur fentire lèpulchro. 

Ipfa voluptatem teftabere motibus altam, 

Ut duro emifit jam Demophoontis amati 
Phyllis ad adventùm pulchras fub cortice frondes. 
Nec plura, &; currus ( jam tum vergebatlberos 
rProna dies flu£tus ) iterum mox fumpfit habenas: 
Curii viridi ccetu gallos ftimulavit in altum , 
Lucis & excedens fignavit tramite Ccelum. 
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E T meus en fonipes tandem poli longa viarum 
Afpicit, optatam laflus metamque fa lutati. 
Quapropter ftimulis ego nunc majoribus utor , • 
In reliquum latus ingenio pungoque laborem. 
•Deftituor jam voce , velim fed ad ultima tendenff 
Dulcem ficut avis, rauca; quas ftagria Paduf*, 
Eridani ripafque colit, mage reddere cantum, 
Qualis ubi ad finem tignata; pervenir hora; 

Q°g dimetitur menfuram machfna motus* 

Acrius acceierans gyros me volvo rotoquè » 
Lucerna; fiimilis,qua; exhaufta Pallade, fe fe 
A&utum reparans, majori lumine fplendet , 
Lumina ego ingenii geminare in fine laboro. 

Et licet id durum fitfletus inter amaros, 
Lu&ifonos inter queftus, rigidofque dolores* 

Qua regor, aura tamen la;ta eft adeoquefecunda, 
llt liceat fperare mihi: Bonus atque bénignus 
Sic meus etl du£tor, nitido circumdatus diro 
Ut dulci nunc Romanis me ex arcibus ore 
Accendat, folioque animos mihi donet ab alto * 
Eja ergo, me meta manet, cur hafito? tantum 
Robur adhuc hoc pe 61 us habet,tantumqj vigorem? 
Pollici tis ut Ilare queam, dignoque paternae 
Per vita? ingentes oras tran tire cothurno. y 
Abftulerat fe vixoculis, ftipata minillris 
Sedula Dexteritas, & pulchra Decentia venit.' 

Ula Domus foribus faxum, lignumque dolatum 
Arcet,in horrendam transfert & prociaus sedem, 

• ‘ L . In 
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if8 DE MORTE PATRIS 
In qua Majomm cineres ac offa quiefcunt* 

Ifta domurn pcnetrat, vultu dat [eque videndajn , 
Quo dare fe chara jam re non dedecet orbos, 
Fratribus atque meis ceras,& balfama donat. 
Sumite ( dans ceras dicit ) qua; dona Poefis 
Ex animo vobis mittit, dona ipfa feqnetur, 
Quippe folent femper donantem dona pranre. 

FUee veftrum niteant circum funalia Patrem : 

Sunt biifena, quidem poflunt ea paucavideri $ 

Sed grandis tot h abere faces poft fata Poeta 
Debet,habet radios quot circum tempora Phmbus* 
Balfama dum praebet; vos his (ait) ungite tandem: 
U^gantur guttis alii poft funera Myrrha;* 

Baltama debentur tanto poft funera Vati. 

Quas Arabum fundit lacrymas in tra&ibus illa , 
Crimine de antiquo veniunt : & ducere vitam 
Qui illimem & puram potuit, putredine frughi 
Servetur culpre ut turpi*, non confona res eft.. 

Hic tacuit, blando mox hxc fuperaddidit ore. 

In rebus fit meta licet decreta cuique. 

Non tamen exceffus Patris eft in morte timendus ; 
Fèrte fuptir terga ad tumulum vos Carolon alte, 
Magnum ferre fuit proles ut vifa Metellum. 
ScriKitis externis quoties, veftrifve propinqui, * 
A vobis pu Ila fio neturepi Itola cera . 

Impexi crines, intonfi incedite barbam ; 

Jtoce ad talos atrati à vertice, in atras 
Murice farrano tin&a; vertantur abolii 
'Veomine nigranti quos fub prasfepibus aids 
palcitis, & rigido torquetis fa?pe lupato , 

Sterilite Cormpedes- lwtos aufèrte tapetes 
\ ' Paritéibus, totos & triftè umbrate penates : 

Ipfa veiexhibeant altnm laquearia lu&um. 
Dixerat, & cytharse davo pendentis alieno , 
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Ac fi He Domini quererentur funere, per fe, 

A digitis i£he ( Hiftu mirabile ! ) nullis, 

Selcio quid tremula? fonuerunt flebile chorda: . 
Attica tur» graviter ccepit Philomela dolere , 
Qua» rapta implumis nido, dape paftaque dulci , 
Creverat aurato in cavea de vimine facta , 
Necfcibat quid libertas, quid fylva, quid aer. 
t Exili ò quales fudit de pecore voces ! 

Mirificosdedit illa modos, & cantibus, ipfa 
Mufica quos mceftos nefcit, nelcitque Poelìs 
Germana,attonitas omnino ut reddidit aures, 
Occidic, expaffis & vitam finiit alis : 

Cui cythar? in tumulC deditinde Decentia .ventre, 
Et fuper hxc fcripfit, merita ne laude careret. 

Hic Philomela jacet : cedentem lumine morti 
Carolon ut vidit, doluit, periitque dolore. 
Fortunata, olim ante alias formofa puella, 

Nunc avis, & certe plus quam formofa puella* • 
Fortunata avis, ò proles Pandionis ! altum 
Precipiti dum volvetur vertigine Ccelum, 

Dum refluo ftabìt tellus circumdata fluctu» 
Laudibus excelfis femper celebraberis, ipfa 
Semper amore tuo pieno cantaberis or© . 

Plìttacus Eois Nafoni milfus ab Indis 
Si moriens ejus quod compel lavit anpicam , 
Commemoratur adhucj licuif modulami ne amaro 
Tu Patrem cui dulcè meum deflere, dolore 
Pra?que mori, toto quidni capteris in Orbe ? 
Ifmarii tuadixit acus non fa&a Tyranni, 

Ut tua lingua mei fatum depinxit Amoris.' 

Par fuperefle tuo altori non elle putafti'i 
Anticipanfque illi exequias , tibi tempore eodem 
Ipfaperegifti: mceftus duofunera cancus 
Indixit, gemina? infornile vox unica morti . 
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160 DE MORTE PATRIS 
Ex avibus potior tumulus non contigit nlli : 

Ah Domini requiefce tui requiefce canora 
In cythara, inque meis a?ternùm vivito chartisJ 
At jam nox mediam pulchris invela qpadrigis 
Alca corufcantis inetam tangebat Olympi : 
lllaque nox erat, effulfit qua; Virginis almo 
Partu, quo optatam tenuerunt feda falutem ; 

En Génitcr geminas diletta ad fydera palmas 
Tollit, nilque fuo volvens fub corde caducum » ' 

Nil mortale putans» animam dimittit & efflat , 

O nulli fané arcanum penetrabile ! venit 
Qua terras, hora exrvic : quo tempore fudit 
Primas, fupremas auras direxit in auras j 
Poft duodena etenim tunc claufus tertius annua 
Luftra fnit, tenera ut matris prodivit ab alvo. 
Vivere cum ccepit, delìvit vivere : in ortu 
Repperit occafum, in cunis & trifte feretrum. 

Tj. placide fie oppetiit, fic.dulcè quievit , 

Ut fi poffet Amor fato concedere, certe 
Haud aliter moreretur Amor. Sine lumine ftaban# 
Lumina, fed credi poterant adoperta fopore c 
Paltebat frons, pallebant fub fronte gena;que, 

Sed pallor jucundus erat : defecerat ore 
Tarn rofa, fed cernebantur veftigia rifusi ; 

Sic ilio in vultu ( refero peripezia )placebat 
Mors, ut vitaquidem non lìc deleflet inulto. 
Protinus implentur variis plangoribus xdes, 
Quique dolor fìabat loris apprima remilfis, 
Erupit, Ììgnis.fe.feque retex;t apertis : 

Qualis pigia cìiu, fubito lì augetur ab im.bre , 
Aggere contempto , fe fe unda eflfundit in arva ». 
Ifmendat rauco taciturna ac otia curfu : 

A ut qualis, nova fi recipit nutrimina, dextra 
Piu fc ue alitur folito, fpatiis fe liberat arci is, „ 

' ' * - Stri* 
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Stridula fublimes & fcandit fiamma caminos. 
Eheu ( dicebat gemebunda voce Perinnu» 

Clarus Eques, pi&orque fimul,blandufque poeta, 
Qui Dorrius Angelica antiquus ceu cultori hofpes, 
Venerat agrotum vifurus ab Urbe Quirini ) 

Eheu felle meos rifus quis fparfit amaro ? 

Tarn Tubi to in praceps quis me dejecit ab alto? 
Quis rapidus turbo, qua te extinxere procella? 
Qua manus immanis tibi lumina, Carole, prefitti 
Et tinxit pallore genas ? ah dulcis Amice, 

Cefilfti, & tecum ceiFit facundia, ceffit 
Lene melos, purufque lepos, celTìflet & ipfa 
Fama, at te in terris femper cantura remanfit, 
Dulcis Amice, jaces, didici quo tela furentis • ' 
./Fquo animp nunquam non ferre immania fortis ; 
Ecce jaces, me& cerno tibi fuperefTe,putabam 
Qui te fparfurum Fupra mea funerafletus . 

Hic fe continuit, lacrymafque exterfit obortafc: 
Verfus ad Alterium confanguinitaie propinquum, 
Atque libi comitem, quem l’ecum duxerat,inde 
Incipit rurfus: ficfepe remittitur arcus, 

Valdius ut feriat: greflus fi c fiepe viator 
Continet, ut corpus reparet, virefque refumat. 

Si in terris ( dixit ) jultus dolor extitit unquam» 
Quem ferimus, fané dolor eft juttiffimus ifte. 
Noftri, cum nobis chari moriuntur Amici, 

Portio magna perit : proh fati ferrea jura 1 
Sit fcecunda licet, multos qui Carolon acquee 
Alma laborabit Natura ut procreet annos. 
Nafcenti arrifit Ccelum, nam lumine fulfic 
. Infolito, gremiumque fuum laxavit amicum . 

Ut ventre exivit , teneros qua? tingeret artus, . ‘ . 
Vulgari non unda fuit de fonte petita, 

Sed de Cattali© ; facilis comifque Poefis « 
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Candida Phcebea mox cinxit tempora lauro » 
Palladi» ramum dextrseque aptavit oliva? 

Pax, atque in mediis habuic cunabula libris . 

Vel puer arripuit calamum, Latiafque folebat 
Indoéla traclare manu, Thufcafque papyros . 
Sspe adiit Patrem fcribentem, fa?pe legentem. 

Et genua ample&ens infirma voce rogavit 
Quid tum concinni cupidis percurreret hirquis , 
Quid tum folliciti perararet prapete dexcra -, 
Illeque fubridens non fegniter alta petente m 
Suftulit, ad pc.ftas preilìtque, atque ofcula fixit 
Labris, mox ait : ò Magni Regnator Olympi, 
Munere prò tanto quas poflum reddere grates ? 
Hahc dulcem tibi dum placuit concedere prolem» 
Crefcat tìvans, radiis radiofque adjungat avitis. 
Irrita nec fané Genitoris vota fuere : 

Audeat at purnm quiceriiit mane, diei 
Mox reliquum libi purpureum promittere : raro 
Principio medium dìffert, & finis utroque . 
Firmavit reSo poftquam veftigia grelfu, 

Qualis fortis Equus, moveat quem gloria tantum» 
Indiguit freno, haud duris calcari bus ipfe . 

In ftudiis tam multus erat,nifi tra&us ut iret 
Ad menfam nunquam:& fa?pe ad fublime lacunar» 
Mente peregrinus, tollebat lumina fumens 
Fercula.Sic volucres,volucres vaga flumina libant, 
Attolluntque caput, nec tam terreftribus ha?rent, 

, Ut fuprema minus recolant commercia Orli . 

Sa?pe Itudens repulit venientem no&e fub alta 
Ad feffos oculos dulci torpedine fomnum , 
Cimmeriumque ftatim remeare coegit ad antrum: . 
Profecitq; adeò, ( an referam nunc vera,loquantur 
Gymnafia ) ut longè poft fe fe liquerit omnes. 
Vipere fe exhjibuit primuxn qui mane fecundu» » 
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Quiquerudis tyxo luna nafcente, priufquam 
Piena, fuit diclus concordi voce magifter. 
Pauciejus meruere fenes primordÌ3 : fruSlus 
Ipfo in flore tulit, tenuitque in carcere metas. 
Scripfit digna legi, (ed fcribf& dign*a patravit , 
Do&rina & dubiuna iìt fufpiciendus in Orbe, 

An probitate magis. Certe refplendet utraque* 
Ssepe velut gemma non emicat anulus una : 

Et calamo piacuit , vita potuitque piacere. 

De fe demifsè fenfit, faftufque fupernoa 
Sprevit, Se infanos.humanoin corde tumore*. 

Non in veftitu nimius, non parcus, at inter 
Utrurnque, in medio & potuit tutillìmus ire. 

Plus ornare animar» ftuduit, quam corpora, luxus 
Rilìt Se archetypas quas mittit Gallia pupas . • 
Comis eratcunèlis, olii nec defuit unquam: 

Nunc auro miferis, trepidis nunc profuitaura 9 
Intempeftivum nunquam tribuitque juvamen . 
Sic etiam creperà furgens ab origine Nilus 
Imploratus adeft, cum Te demonftrat avarumj 
Et nullos Ccelum demittit nubibus imbres : 
Cajteradum mundi decrefcunt flumina,crefcit, 
Torrenti opponens ori fe feque Leonis, 

Turgidus erumpit, rigat 8c lata arva Canopi : 

Nec redit Erigonedonec det fe alma videndam» 
Donec in Autumnum declinet lumina Phcebus. 
Non Veneri indullìt: quoties ille&us ab illa 
In fua caflra fuit, generofo reflitit aufo . 

Quot damna attulerit mundo fub pecore volvit* 
Cordis Se illecebris obftruxit protinus aurea. 

Nec voluit parere gulae : non jufta petenti 
Occurrit, modicoque cibo contentus, ad aegros 
Nunc reliquff, caco ad claufos nunc carcere milit 
Qua lis non adeò magni Jovis armiger ales 

L 4 Se 




^Digitized by Google 





*64 DE MORTE PATRIS 

Se pafcit pra?da, quamvis jeiunus, opima , 

Ut iìbi fubje<ftum non vulgum curet inermumì 
Quo prodcffe docet quà pollit pluribus unus. 
Publica quod fa?pe indixit convivia, menfas 
■ Immodico & poliiit lumpta,immanique parata» 
Jnficias non ire queo* reltinguere Martis 
Civili tamen ommno quò incendia poflet, 
Difcordefque animos concoidi pace ligare, 

Id fecit, patinas inter cyathofque capaces 
Non ut defiperet* Qua; hedit vipera, ianat : 
fert eadem nocuit qua; jam, medicina falutem ; 
QuKq in bella movent, donant velpocuia pacem. 
lraici potuit, fed non permanfit in ira : 

Quin tali exhibuit fé le poli jui^ia vultu, 
Utquicunqueipfum contendere viderat, ipfum 
Haud certame quidem, fed jam pacafTe putarit. 
Non aliter fluvios inter memoratus Araxes : 
Rupibus erumpit Tauri, magnamque pererrat 
Et rigat Armeniam, cumque it, non ire videtur, 
Tarn plàcide, tam lene fluit , tam diftat eunte : 
Nec fe, ni libi cum fcopulis ar&atur acutis 
Lubrica libertas, vivum demonftrat : acerba 
Tunc mugit, tuncdira fremit,tunccornua tollit, 
Tqnc fpumat,tunc le torquet volvitque per auras, 
Exuperet donec pr^dura repagola, feque 
Vindicet. Ut rabiem vomuit, ca;cumque furorem» 
Quem laefus feritate loci concepit iniqua , 

-In mitem redit ac facilem: oblivifcitur iras, 
Caufafque irarum, rurfufque filentibus undis 
Labitur, & penetrat tum Cafpia ca*rula demum. 
Praeterea impofuit nulli: non falfus Amicis, 

8 ed purus fidufque fuit : nec turpia labris 
Protulit, admifitque fuis non auribus illa . 

Sylvius id referat, tibi qui bene notus : ab ipfo 
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Pno turpi di&o colaphos accepit amaros. 

Curri propter nitidas huc venit ab Urbe Togata*. 
Ipfum purpureum geftantes fronte galerum 
lnfpexere Patres, pra?fens feu diceret ore, 

Abfens feu calamo fua fenfa exponeret: ipfum 
Gallius, & Boncompagnus de reDUS agendis 
Confuluere Duces, quoque ipfe oracla ferebat r 
Sola putabantur naturam legis habere * 

Cum nil diminuì poffet, nilque addier illis . 
Dulcibus erexit fe non in cafibus unquam * 
Cafibus & nunquam fe fe dejecic acerbi* : 

Noverat in terris valde quod concita Curfus 
Feftinant humana fuos amolvere, tamque 
Gaudia, quam propero vanefcunt fine dòlores. 
Commoda Tors effetj retulit mare* totius Orbis 
Quod licet accipiatfluviis ve£figal aquariim * 

Non crefcit*nihil immutat motufque tenoremi 
Eflet difficilisj repra?fentavit Olympum, 

Qui fublime caput formofis inferit aftris, • 

Et pedibus nimbos,hyemes,& fulmina calcat. 
Pamphilii excelfum quid defenfurus honorem 
Geflerit intrepidi, veluti mihi dicere, longus 
Sic audire tibi labor. Unum hoc: Principis irai!* 
Ut fugeret Chifii, fugit no&urnus ab Urbe. 
Scyllaeam expertus rabiem, Cyclopea vidit 
Saxa,bibitprofugu$ Ugerim,Rhoaanumq* fonorcK 
In Patriamque redux Anna? fe denique junxis 
Fcedere legitimo, cui darò fanguine natae 
Priverno celebri vicinus Patria Sulmo . 

Inter & ipfe fui: ludos, fimulacraque Marti* 
Ludicra confpexi, varias vidique choreas : * f 

Surgere vel vidi generofo fonte Lya?um * 

Qui fe fe torquens purumque per aera curvans » 
Arcus erat potulque fimulj cytha.raque beatum 
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Connubium cecini, divino & percitus adiro 
AUo fufceptaoa praedixi cannine prolem . 

Tunc mille exceifo ftrepueyunt cornua cantu , 
Tunc mille horrifono tonuerunt aera fragore, 
Atque fimui feftas nigranti gutture damma? , 

Et laftas vomuere faces : le effudit in ampia? 
Luxuries tunc tota vias pulcherrima Veri? : 
Compita velarunt flores, pars maxima quorum 
Promeruit dulcem duici lub grandine mortem » 
Quid moror? alipedumgeminarunt cingula, frena, 
Scragula cum phaleris auri fplendore, fereno 
Gemmarum fulgore diem. Pugnabitur olim, 

Olim prò tanto lurgent certamina Vate, 

Tarn lene prò casco veluti qui plurima vidit. 
Civem faxa (uum dicent hunc Hernica,dicentque 
Et prifco imperio Dominum>redimitus at Arnus 
llluftri lauro aflumet (ibi origline prima . 

Sora libi afcifcet, quod molli inAruxit in atvo : 
Roma quod erudiit, fummeque ornavit adultum } 
At libi deberi Sulmo clamabit, & Annam 
Ante oculos ponet, facratas Se lumina teda: . 

Addo quod effigie* non re cupietur ab una. 

Lina petent, quia fcribenti tribuere papyros : 
Glifcet Cera, fuit quia mellea verba loquutus: 
Ambiet argentum, quia femper candidus; aurum 
Tandemque optabit, quia luxit moribus aurei?. 
Sic non una manus fe fe exercebit agendo , 

Neve haec vana putes» natum de Atlantide Maja 
Ipfi Mercurium nuper fudaire memento . 

Scilicet in terris magnorum gloria Vatum 
Crefcit ab exequiis, St fit venerabile nomen « 

Jiic tacuit . Tepidum fubito fe folvit in imbrem 
Afterius \ di&is nil reddidit ore, fed aure 
Di£U quoc accepit, Jacrymas toc luaaine (parile. » 
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Koftri parte tamen Fratres, noftrasque Sorores 
Mittebant ò quos alia de pectore queftus . 

Ipfe dolor, qui caufa, foret fi lingua dolori# 
lilos perfette poffet depromere : poffet . 

Ipfaque mors etiam, tanti qua? caufa dolori** 

Eheu ( dicebat fufpirans alta Philippus ) 

Cur me pra?teriit? mea quidni ftamina Parca 
Forfice vel fecuit duro? Genitore cadente , 

Par erat ut proles caderet : fané illa benignata 
Seexhibuit mihi, quò tantum crudelior effet. 

Ut mihi mors Patris jugis mors effet , & ante 
Sic morerer mortem, vitam non abftulit illa, 

Sed fi communis nobis erat unica vita , , ' 

Vivere nunc egoquà poffum Genitore perempto / 
Ergo arbos rigida fuit obtruncata bipenni , 

Et viret, & ,la?to turgelcit germine ramus ? 

Ergo fuit ramus Coeletti fulmine ta£tus , 
lnteger & fru&us? fruélufque haud audiit ignèm £ 
Aruit ergo fuo mufcofoin pumice fons, Se 
Rivus abundat aquis, paffu curritque fonoro ? 
Perdite me, me non placuit dum perdere Pare* » 
Me arcana? vos ( fi pietas ) ò perdite cur* ; 

Tu mea qui diro laceras pra?cordia morfu * . 
Vultur ut immenfi jecur immortale Giganti* % 

Tu me perde dolor : vel vos, ò Numina Ceeli# 

In faxum vocale, queri quò tempus io omne 
Pofiìm,me induite, in mceftam leu vertite vocemj 
In rigidis tantum libeat cui degere faxis . 

Narciffo quod fpreta fuit , ceu tabuit Echo # 

Et tandem in durum mutato qorpore faxum. 

Vox manfit,qu* faxorum nunc Hofpita fida efty 
Sic ego vel magno vellem tabefeere luchi , 
Corpore 8c in laxum verfo, faxatilis effe 
Vox ; h abitare ajeo at vellem tantummodo faxo. 
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Etvellemcharum prope poni exinde fepuldirum ’i 
Echo fed fequitur, vellemque ego verba prafire. 

Quò feror? eheu,quidq, fero? Tu, Spiritus ingens. 

Qui nunc frigentes rexifti dulciter artus , 

Vulnera volve mei fublimi ex a;there cordis : 

Et fi fata volunt hic me plus ducere vitam * 

Seu potius vita; falfa fub imagi ne mortem ; 

Ne defis mihi: tu pofthac ( audita recordor ) 

* * Auxilium pra;be: Pollux lìs, Cafior & ipfe ; 

Sis quoqj fed Glytie,& magnes me refpice fempet 
Ut Òytie Phcebum, magnes ut relpicit Ar&on . 

Qu« fera te'mpeftas,mihi quis charilfime fluftus 
Te eripuit Genitor? dicebat Lucius: ipfe, 

Ut jam confiliis «quaras Ntftora, rebar 
Te fic viShirum prolixos Neltoris annos ; 

Sed tibi vita brevis major prudentia certe, 

Quam tua vita: ferè tua fors nii forte hyacinthi » 

Nilque rof«e diverfa fuit : carpuntur avaris 
Hi digitis flores, elatis naribus^thon 
Efflat ubi lucem;& viola;, calcha;que pedeftres 
Bis terquerecidui mirantur funera Solis. 

Sic hyemes informis adhuc fiat vivida longùm 
Quercus in edonas, rigidique in flabra Boota;, 

Eduratque parum cedrus, myrtufque decora: 

Et fic fternuntur regalia fulmine tecla , 

Et viles tegetes,& parva rnapalia reftant. 

, Quid, ftruat in populos habitantes Hernica faxa 
Morte tua Phoebus, nofco fatis ipfe; fed ipfe 
Velpoteratpoenas aliter quod fumere noico , 

Nam plexurus eos,graviter me afflixit, acutus 
JDurabitque dolor, Fragili hoc in corpore donec 
Senfus erit: donec lumen vitale videbo : • 

Donec luce fruar: donec mihi vita manebit • 

Eheu ' vera mihi foranus fub no£te filenti 
. ‘ ’*• Ob- 
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Obtulit, impeteret Morbus tua membra priuiquS: 

Lumina carpebant mea dum jam iella quietem, 

Ipfe Amafeni rauca fecus cryftalla yidebar 
Lauri dulc'e mihi viridi recubare lub umbra , . : 

A tque audire melos vivo de vifcere lauri 

Ejufdem veniens, auditum tempore nullo . t 
In nigro interea mulier fe objecit amiètu . .» 

Pallida, fceda fitu, macie turpique perela, _ r N • 

Et dixit : tua non erit hxc «eterna voluptas , 

Cnm dabitur Cosli laurus, quam confpicis, horth, . 

Hunc mora nulla bibes,qui inluctu gaudia vertit. 

Imbutum fucco calicemque oftendit acerbo . 

Tu laurus, tu laurus eras : tibi fqualida vultum 
Morferat impendens mulier : quem fendo, grandi* 

Atque calix erat il le dolor. Me apprima beatum 
O quondam , nunc & mifer.um ! mea gaudio nnem 
Ecce tenent, rifu lu&us fucceflìt amarus. 

Eormofis oculis lacrymarum flumina mittens, 

Dicebat diffida ccmas Hortenfia : Ccelum , - 
Quali fpeflaclo Ccelum mea lumina fervat l 
Et vigilatis adóne ? quid fe fe opponit iniqui, ' t 
Occupet «eternus né vos & lumina fomnus ? s 
Chare Parens,ò chare Parens, ( eheu loquor ipfa, 

Nec tu audire potes, nec verbis reddere verba : 

Cum vita eripuit fenfus mors improba , fari 
Eripuitque, jaces nudum & fine fanguine corpus ) 

Nunc ego qui porrò morerer ! non morte dolori 
Impofitura mcdum, at tecum fepelirer ut una. « 

Accerta mortemi 1 hand folet accerfita venire : 

Me neco ? non licet: & tsedet me ducere vitami ■ 

Et nequeo optata infelix occumbere morti . « 

Velie mori, nec poffe mori, miferabile mortis 
Eft genus : eli longè mors morte immanior ipfe. 

Ja&or ut adverfo ja&atur io ajquoie flu&u 
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fjavis, ubi mifcent inter i'e pradia venti : 

Nec curfum finire vaiet,nec flettere, utrumque 
Inter & illa manens, undis laceratur acerbis ; 

Nec perit, & eernit fe tanto in Marte perire. 

Aft ego fi nequeo tecum, quia ftamina vit* 
Nondum palla meac Stygiae fecuere forores * - 
Crinibus his dabitur Gàltem tumularier unà. 

Vinàa manus dentur cum marita cadavera butto» 
Hos nunc in collum pronos & pecora crines 
Abfcindam vin5tura tuas : tibi facro capillos, 

Et quamvis predo vinclis vincantur amoris * 

Haud fperni: tu vin&us,ego quoque vinari dicar. 
Vinclis vinaaolim puris ego dicar amoris , 
Tuque capiilorum vinaus dicere maniplo. 

Jam clarùs vi vos inter yirtutibus, inter 
Crinibus efto meis clarus tu lamine caffos. 
Arcubus ut bellatrices videre Latina; 

Enervos nervos, nervos fecere capillis ; 

Utar & ipfa meis mariicas fattura tenaces. 
Semifoluta comasUxor celeberrima Nini , 
Deficiente fua libi jam Babylone, cucurrit $ 

Et tua tonfa comas ire ipfaob funera cernar. 
Forfice & hic rigido fpeciofa ab imagine du£to, 
Prolixum radice tenus demefiuit aurum. 

Sed mea dicebas quid tu, foror altera, nomen 
Qu* fortìta Dea; reddentis tempora lucis ? 

Haene manus cythar* tetige runt pe&ine chordas ? 
His ne emanarunt tot dulcia carmina labris ? 
Hine oculi jubaris tantumque habuere decoris ? 
Nimirum : vobis, ©culi, duftoribus, ipfa 
Hujulce infidi pelagi, qui nomine Mundus 
Dicitur, haud timui fyrtes, fcopulolque latentes. 
Veltro Crepe mei pofuerunt, labra^profatu 
Inftabiles animi motus, omnifque rebellans 

Au*. 
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Audiit affe&us juftas Rationis habenas : 

Auxilioque, manus, veftro tam multa peregi, 

Utmemet fuerim nulli non eredita major. 

Omnibus ut fuerim dtéta ingens gloria fexus. 

Tethyos, b Pater, it qualis per regna Carina , 

Dum fedet JEoliis ventorum turba cavernis $ 

Talis vita mihi, ‘jam te vivente, fluebat 4, 

Qualis nata 1 ecens viridi fub tegmine florum 
Stat Regina, fores Phcebo referante diei $ 

Talis erat fortuna tua? mea tempore vitae. 

Et qualis platanus prope frigida flumina furgens 
Expandit per inane comas felicibus umbris ; 

Sanè talis adhuc mea fpes, te ftante, virebat. 

Quid mihi, te extinfto,fupereft. J quid te mihi rapto? 

Me luce orbabo, ìes an non poftmodo gratas 
Infpe&ura minus, carco me carcere claudam ? 

Haud equide: in terras migrabo hinc ipfa repoftas. 

In faltus alios traje£fa ut arundine cerva/. 

Illis ibo meum grandem oftenfura dolorem 

• Gentibus, in Lybies femper fìtientis arenas : 

Illic non ego torrebor tam Sole propinquo, 

Quam quo te nunquS non profequar, uror amore. 

Ibo in Caucafeas rupes, hyernifque perennis 
In.jugaprarrupti damnata rigoribus Harmi : 

Non ea me tantum cruciabuntfrigora, quantum 
Vexat quem tua mors mihi venis intulit, horror. 

• In trafìus ibo, laflos ubi carcula Doris 
Aurato folvit Phoebi temone jugales : 

Illic haud fané poterunt tantae elfe tenebrati 
Ha; quantje, quibus ipfa tuo prò funere cingor.* 

Non fedet Eoas tantum mihi tendere in oras* 

Nomine ibi darò ne turbem feeptra tenentem . 

Nomina fiepe nocenriAurora haud debet in ampli* 

Excera fe Aurora regn is praftare videndam. 

ù Sed 4 
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$ed quid ego infelix ? hic ( eft ubi caufa doloris ) 
Hic eft ut doleam fatius : plorabo fepulchrum 
Ipfa tuum propter, dum fenfim tota liquelcam,. 
Talia difta dabas, coepifti deindeque Aere , 

De collo tibi baccatum pendenfque monile 
Humore atta&um tepido ( mirabile tliclu ! ) 
Duritiem pofuit, tenerum mora nullaque faSum 
In gremium fitnul effluxit : quare unica pofthac 
Regina Agypti haud mundocantabitur, immo 
Plus tibi laudis errt* baccas diflolvit aceto 
• Luxurians magis illa Viro placitura Latino , 
Tuque dolens iacrymis in Patris morte liquafti, 
Nec ftabat ficcis oculis, tacitoque Joanna 
Ore: ftatim quamquam veluti Marpefia cantes 
Frigida principio, necnon immobilis haefit j 
Mox etiam fcccunda tamen fuit atque diferta. 
Ceumembrum, rigido leu fe&um, live repente 
Transfoffum ferrò, pavidas non fanguinis undas 
Emittit fubito,fed poftquam vulnera Tentit i 
•Sic quse improvilb ftetit aeri fixa dolore , 

Ut fua damna mei novit Germana Parentis , „ 

Ex oculis lacrymas, vocefque è pecore fudet, 
Importuna licet te mors fejunxerit à me, 

Carole chare, tui capient me oblivia nunquam . 
Videro fi in viridi ridentem granfine florem 5 . , 
Ipfa recordabor rifus, tua labra decora 
Qui quoties movit, mirantum pecora movit: 
Nares fique meas redolens fors venerit aura 9 
Halitus ipfa tui, tepidi reminifcar odoris , ^ 

Non potuit rifus qui non comes effe venufti : 

Si blandum lepidumque melos,numerofq; canoros 
Audiero; recolam confettimi carmina, duras 
Queis tu mollifti majori in turbine curas : 

Mores fique meum guftarit mella palatura, 
k S$ 
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Se fiftént mora nulla tui mage negare grati» 

Jn puris abfcondit apis quod fedula ceris. 
Exoriente die tua prima exorfa revolvam » 

Atque animo tua perpendam fuprema cadente : 
Principio quamquam finis confunditur in te, 
Fineque principiumj nani nox qua; in lumina vita? 
Te emiflum vidit,videt hsec& morte peremptum. 
Hei mihfci fum nata ut doleam,femperquedolebo. 
Annis te abfentem flevi juvenilibus, & nunc 
Prselèntem ploro : Tibi qua? impendere putabas 
Qub mala vitares, nedum natalibus arvis , a 
S ed procul Italia tota,cum regna colebas 
Extera, quot calidas lacrymas fparfi exitus anoeps 
Ipìa tui, dicant ( poterunt nam dicere ) faxa , 

Qua; lacrymis maduere meis: 8c quod modo cerno 
Te exanimum, rurfus lacrymas ettundere cogor, 

Si s quamvis omni vacuus nunc ipfe periclo, 

Atque tibi detur certa confiftere terra. 

Sed mihi longinquis cùm verfabaris in oris , 

Tunc aderas, nunc tu diftas, ò Frater, & à me „ 

Tu quantum diftant à terra fydera diftas . 

Tunc mihi fcribebas, buie omnis epiftola cordi 
Et tua pra?bebat mifero folamen amicumj' 

A te nunc nihil expe&o, conimercia quippe 
Nulla folent cum vitali vefeentibus aura 
Qui claufere diem, Cosloque fruuntur, habere. 
AKYprevi attaftus ( nec poenitet ) ipfaviriles, 

Et tedas odi tecum visura jugales , 

Et nunc te fine me video. Sic triftè ferebat, 
Omneque fervitium interea non parva doloris 
Signa etiam dabat . At vultu veneranda puella ’ 
En venit, ac habitu: & blando fic ore profatur . 1 
Quod perdi magno non pollìnt abfque dolore 
Qua? magna polfefla diu dulcodine cordis , 

M Ipfa 
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Ipfa quidem fateor; fateor quod ut arbore ramus, 

Ut unirò eJavus Arepitu nequit abfque reveili 
Ingenti» ingenti nequit abfque labore refigi j 
Sejungi fig prole pater» fraterque forore 
Quelli bus abfq» nequit, lacrymifq* rigantibus ora; 
partite feti lacrymis» & duros mittite quell us: . 
Queftibus, & lacrymis fi pofientfata moveri, 
Quéftibus» & lacrymis jam veftris mota fuifienta 
lnclytps ad notos remeaflet Spiritus artus .. 

$um quam venturamformofa Decentra dixit» 

Alta Poelìs ego; nomea me pubiicat ipfum,» . : 

Si vobis ignara forem , Jam funecis hujus 
Vobis caufa patet, narravit Carolus omnem 
Ipfe olim vobis, AmaCenus tornine mentem 
Coeletti perfufus eam cui dixerat ante» 

Munc durate pares: unto vjduau magiaro 
( Sed VOS & fimul apùfit ) Gens Heruica esca eft, 
Fas omne infringet» video jam thura negari ( 
Coelicolis, v ideo borrendo fornacibus almos . . 

Immitfi Myftas, uccidi fratre forores, 

Veftales & Itupra pati confina cernq 
Turbar i jam campoxum» jam cerno venena 
Dira propinari, cerno bella horrida bella . - , 

Ullus taptorum non finis eritque malorum , 

Attes ni ingenua; qua? coptemnuntur» amentur, 
Quod dulces fprevere modos, legefqye canendi» 
Evafere truces, civili & Marte fuere 
Arcades everfi : pofuere ferocia corda - 
At Galli, Se tali mores virtù te priores 
Exuti, fortuna auras fenfere benigna? t 
* Et Defiderius varie ja&abitur ifta 
Quanquà Gente, fuos tandem geminabit honoresj 
Ut iapiens, quod vi&or erit. Plura ipfa referrem» 
Sed nox finto iter : jam ftellas nuncius^Ethou 
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Aurora: fugat hinnitu: jam proxima lux eft : 
Expedit ut terne corpus line fanguine detur . 
Dixit, & accingunt mceftis fé protinus omnes 
Alte minifteriis, & digna cadavere promunt. 

Hic ego pono modu.Ad tumulu qui perv; nit,ire 
Nefcit plùs ultra* eft hominis ceu meta fepulchrft. 
Sic calami vel finis. Opus, quod funebre quamvis, 
Et mortem fapiat, vifturum fpero, peregi : 
Principi excelfi, qui triftia verba tonanti 
Exhibuitmihi fe la:tum, digniffima laude 
Nunc me fa#a vocant . Genitor charilfime, fiilve: 
Ne fpeme, hunc ( oro ) ne dedignare laborem * 
Nam tua,teq* tenet tuus hic labor immo putSdus* 
Tu mihi tornafti ingenium pueriljbus annis, 

Tu ljnguam Latiasdocuifti fundere voces, 

Tu calamum tramare mapum, tu facra tenellos 
Afcenfu fuperare pedes faftigia Pindi , 

Tu do&or, du&orque meus. Charilfime, falvc, 
/Eternùmque vale . Tua fed ni hic funera vidi » 
La?tus te Ja?tumSoli$ miraborin Orbe. 

^ternifque etiam fcribent me Sedera faftif. 
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DESIDERIUS DE ANGELIS 

AM1GQ LEGrORL 
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* \ . *• » 

%j m in mtorum Epitaphiit , 

^##0 à Par tu Virginis 1698. ego 
pralis cottcejjì , defiderarentur H 
multis nota , & illujlrationes i 
flamini us Pantanellus , qui laude 
pari Afiraa regit bilances,ac Apol- 
ìinis pulfat Lyram , ad me litteras dedit 1 quibus 
in ter peli abat ut fineremfe gloffiographi minijìenun 
pr et (tare . tiujufcemodi devinftus officio aliutum et, 
cui patria communi s cum dileftijìma. matre enea 
Anna Maria Buccia debit as folvi grates , eternar 
debiturus , mifique ìnnumeras firmata jìdej. Epifio- 
las , <£- Diplomata, & infirumenta non panca , qua 
meis infcriniis, dr* domefiico ajjervabantur t oblino, 
rum prò re nata , aliit infra Triìavum , 

qnos preterieram,contentus gratum animum meum 
aliqua folum ex parte tefiatum pofieritati relin- 
quere : & de binis Majoribus ob bifiortat optimi no~ 
tis j de reliquis enim non potui , cum antiqua Ar- 
lor Genealogica perierit cum Mario Philonardo, cui 
eneo magno à Patruo Lucio de Angelis fuerat cofn->- 
modata : quaque pofimodum panxi , mi fi Ò“ tait* 
ehm mi fi qua occafione mihi utriufque funeri s exci - 
Aeranti Caroli uimirum Patrif 1 or Pbilippi Fratrie- 

w't* i 
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tttei , ut fi quid ctarànduito tri iti 9 clararet e ti dito t 
qUodfecìt , cr ita quandoque fecit » ut ad alia de - 
Jo enderti 9 #/>*<? tamert & congruente}- . dieque ipfe 
principio r'gatus indulfì 9 alia deinde Epita - 
fhia exàravi 9 nifi ut nonmtliorum mapir mendacia 
difp ale fc eretit . Voftquam ob Obelifcum panegyrini 
à. SereniJJi,n 6 Vene tiar urto Duce SilveJlro Valerio 
MHitaris fui Ordì nis S . Marci Eques r enunci atus , 
adeo nonnulh arferurtt invidia 9 ut eo mortuo > c'um 
illa Cere moni a mndum fu : jfet eotbaujla , qua vide - 
/è/#/ tìbi viri fummè nobile} fr prajlantet ad 
ijiiufnodi dignitatem evèbuntur 9 ad Serenijjìmurrt 
Aloyfium Mocenicum in e} ut locum fujfetum in 
Me, ¥ amilidrtoque meam omnem multa fcripferint^ 
p ut ante s fut Uruito ut pròbrofa poffet mertdax papy , - 
rus regale Aiturn Valerii^CHi mtus eram antequant 
notut 9 irtìtUmfacerè : quamobrerto cum tòta Fa~ 
tnilid, ante decor and uni torque aureo 9 volui Veneta 
ipfe in fratina rigidi examinari 9 quòfciréHt omnes 
dipnum me Veneti S gradi bus non modo dottrina ( li - 
ciaf dicere ) meaque viriate ifed ve/ antiqua gene* 
tir C Urtiate . QuiCquid igitur fatum, ideo faturto* 
ut plus plufque erubefcerent qui me acerbo prof e - 
guati funt odio « cum peramanter debuijfent com- 
pleti * Nec négarimid fatum e ti am , ut mei 9 de 
quorum probi tate & generofitate adhuc de t rat urto 
fuerat jattobit dliifque id genus Carfninibus , quA 
Uufquam non legebantUr 9 dppatti temere marni- 
Ut iam di lutti « irent olim cum làude per ora ho - 
ttoinum 9 adeoqué non illa poji mortèm careniti 
gloti a * cui femper Jluduerant . Mal è vi gii ut firn* . 
aondum ita cacutio 9 eét non intelligam quam cordi 
Domus fuu unicuique fit decUt : nolui tamen nudi- > 
tate gaudentem venire pbuferti Urti At&t . Strip# 

'• ’ 1 * .. iam 

. ,** • 


& 


Unt difcujfa Venetiin è'fapieHtìJfimis Ulte untila 
/ aludicibus borrere alias àlibi nequeunt . Venirti 
nifi ià ornile pojìulajfet , Ut òpus iamincaiptum per* 
licer erti & abfolverem ifai jufque Voluetat j narri fi 



)eum imitaturi debemus de noftns egregium ah - 
ti ut d Pf artiere j £** FiliifUi Encomile* ad 
ìuertrd lordarti* e Rf attuti & ideò folumde Pro a* 
visi Abavifque non tneminiti quia non babet . Cave 
tee urti ne cogitct rem non itafe habere < ®- volutjje 
ita m, mito confai'", Acturum nemf' panoren, 
pojteris 1 me or urti me fplertdonbus voluijje vejli •> 
re . Emendicare lucenti Lunufit munus * Seu mul* 
tum ipfi i feu parum fplendeam « quod fplendeam * 
hoc mibi fat ejl o Msa mihi fuppetit lux ♦ Cum ni* 
mium illa fit pallida , qua versiti tumuli* .E* 
quemadmodum voluntas mtbi non fuit a Majonbu* 
le tendi fuppesiai i ita no lini a me Nepote * , non me 
in di eentfif aerini prajlantiore*, nòn miht invi denti 
fi pare* : me Uduut i fi difcolores * Sed quid ego de 
yiepotibus dijfero qui Hepotibu* careo ?; De duabut 
f ratrii* nullum accepi i nam Gregaria Pbilonar * 
da i ttxor Ludi i unico infeetu i quiftatim per ut r 
t fotta i fcecunditatis finem in esordio lamentatur y 
Catharina de Melcbioribus vix nupta i jam vi- 
dua, non tam fuam obaccafum Philippi nigra in cy* 
elude vi dui fatene f quam F amili* tottnsApgehc* 
deflet ruinam . Cdterùm Epitdpbia bue ulti impr e fi- 
fa marmar i non leguntur i nec legentur inpofte* 
rum , Teftaturd éternùm amoretti menni , *tér* 
ttùmque mese Patri* acuii* cbverfatur a, papiro Con- 
tenta funi , TU tamari jam/uife tibijuadebif inci* 

V ' " fa 
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fa, quoti nullo negotlo potérti '■> duippe futi vixduni 
fi e a objicient acuii s , ut Cmlum fané haud evafijje vip 
debuntur . idee mir abere quod de Proavite [oràri - 
bus Promaterteris meis « deque forare Avia me a 
magna Matertera dixerim aliquid : quamvis dà 
alienam power Fnmiliam videantur [penare, quarti 
me am \ Eas nihtiominus Virtus mihi ut aquè di* 
gnas propofuit . Placuit & mihi unica in urna ge- 
mina! Promaterteras ponere , & placuit haud ali- 
ter ) unger e tres Amitas mapnas , licet eas confiet 
non uno loco defpondijfe : nec tani ammodo jungere > 
fid etiam ultimo mortuarie pramortuam dicere ; 
idque pariter videri novum non dtbet > non enint 
video cur minus potuerit licere mihi , cum multi s 
licuerit reges , qui nunquam fuere , regna , ò* 

jnontes , maria fing ere , necnon regione de una ìrt 
ali am antiqua transfer re [lumina : cum Tiphceunt 
cadaver , quod Pindarus afiruit in Sicilia effe, Vir- 
gilio licuerit in Mnaria collocare : curia idem Vir- 
gili us triremim , quant primùm f ut placet Thucy- 
didi ) Aminocles fiabrefecit Corinthius , fiye ( Cle - 
mentem Alexandrinum fi qudimus ) Sidonii , tempe - 
fiate defcripferit , qua omnino erat incognita : Ovi- 
diufque dixeri/ Nttmam Pompi lium, qui vige finta 
. diem obiti Olimpiade , dif :ipulum Pytbagora , qui 
fiorati fixagefima . Mentiendi facultas non filarti 
Poetis , fid quoque Oratoribus fatta efi : quoniani 
quidem (ait tic.) conceffum eftRhetoribus emen- 
tiri in hiftoriis , ut aliquid dicere poflìnt argutius. 
EJec Ph e tori bus tantum, f fd & ipfis Hifioricis, Grò, - 
cifque prafertim , qui tifu qua veniunt in Mando , 
magno fine contraditto non referunt . Ob idf agili an- 
dus hic ergo non fum-. Verum hic ipfe dici poeta vel 
pcffum j'<£ poefit en'im elogi um efi 9 efique adeo libe- 
ra , 
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rfliUt fuis folum vivai propemodum legtbus,atqi ea+ • 

dem cum Grammaticorum i muri a toleret plerutique 
larbariem . Hac quicquid de kacfcriptione tufen- 
ferii, duxi parte! ego meas efferre : nec in de cor um 
putavi hic qua alibi leguntur inferere . Huius ac- 
crementum libel li non efl decrementum illius^uem 
publici juris fecere typì . Me a mihi fubnpui , qua 
W ibi ut exemplar , hic ut exemplum ; ? eram 'T 
cum tibipropono Fami Ha me a . Gentilizia \iltoti- 
bi ipitaphia , fr Infcripticnes , De lnfantibui iti am 
fcripjt *, nam cum nulla atasfit Pur ior , quam in- 
famia, nulla dignior eli elogio . Alieni! nobilitai am 
luminibus feralem tibi cuprejforumfylvamexhibeo. 
Dedignari mafia non debes qui olim lata accepijti . 

J4on debes levidenfa puf are munera qua mihi,quod 
meos referunt, imperni funtchara : utque mihi va- 
rie tatem condones , non «nam attenuto fbrta* 
nam haurire qua mns non uno enititur puerperio , 

Vale . \ 

“ * * . 4 
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♦ Snorum m agni s fiifque munii us* 
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I decet homines adire Deos > 
& in Terris adhuc degeiv* 
tes cum Coeleftibus habere 
commercia, fin ite, ò magnae 


piaeque Animarne vos alloqui, Qua* 
Holophantae, & Sycophantae offude- 
rant tenebras , veritatis ego luce di- 
fcuflj * Illos non perdidi , quia boni 
viri malunt commemorare fé cum 
poflent perdere, peperei fle,quam cum 
poffent parcere, perdidiffe ; (ed inno- 
éenter tantum veftram dignitatem 
fuftinui , Juftioc nunquam meus ca- 
lamus fuic,quam cum ita allaboravit. 
Religio mihi fuit tacere. Jure reftitui 
quicquid ereptum injuria . Vedrà 
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Veneto in freto fpe&ata Jam claritas, 
nullum unquam à fato fenfim omnia 
i minuente acceptura difpendium , en 
futuris per me feculis demanda tur* 
Nofco quidem quod vedrà gloria 
mea per elogia non crefcit* fed non 
ideo vóbis grata effe non debent ; 
nam ipfe Deus 9 cui totus prò elenio 
Mundus Hat , laudes , quoties offe» 
runtur,non defpièit. Acceptae Deo 
edam funt laudes, ilfaeque poeiffimè, 
quae funt utiles laudatori • Execratus 
errorem iltorum , • qui dapes & vina 
fuper tumulos couferebant, vobisego 
non aliud, quam laudes exhibeo , In 
vos fcribens collimavi * non in farcir 
nam, quam geftaftis* Virtutum quid 
expeftandum de feraine,nifi laudum 
eft meffis ? Quod excellentiam ve» 
Aram terreftri limo implicita^ ojrcriy 
bus demonftraftis , non poteflis non 
folutae laudari ; fique rudis ipfe fum 
r v* * ■ fvfe 
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fcriptor, atque is qui labor in mulcis, 
ignofcite ingenii infelicicati , condo- 
nate imbecillitatela naturse. Hàma- 
lium peccatum cft crror , & nemo 
providus ac 'circumfpe&us eli adeo, 
qui non acquando labatur . Me hoc 
opus amor impulit ut inciperem * li* 
vor fecit ut abfolverem . Si piacere 
non pollimi in omnibus , (ufficiar fi 
poflum in paucis non difpliccre . Si 
in nihilo placeo,vel obid nondifpli- 
Ceam , quod voluiflem piacere cum 
difplicere vix pollit fola placendi vo- 
luntate qui peccati Criminofam 
(quaefo) nerefpuice eloquentiam , 
& prò me Patrem orate luminum , à 
quo ovine donimi perfe&ur/t defcendit > 
ut quemadmodum invidosolim , ita 
etiam moriens Tartareum vincam 
Antagoniftam . ' \ • 

'i. , ■: ' * • v •• . r * - * 
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DESIDERIO DE ANGELIS 
Notili genere nato , 

Invidia mettendo , 

Qttod ili am vicit > 

Gloria fufpiciendo , 
illam auxit , 

Regum Poeta , er Poetarum Regi 9 
Litteraria Reip, ornamento maximo t 
Militaris Ordinis S, Afarci 
E q aiti amplijfimo 
ABUKDIllS RE220NICO 
EATRITIUS VENETUS, 

E r tifinone , 

Anno M.DCC.VIIL, 

Diólo 9 cp* opere 


Teflimoniam datar amoris fuì m 
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BOVILLENSIS 

Gentilitia Epitaphia , & 

: . Infcriptiones . 

JULII C^SARIS DE ANGELIS 

unius de Majoribus. 

** * • . 

• « 

E P 1 r A P H I V M. 

Julius Ca?far de Angeli* 

Pifanus Patritius, 

Jnflatos vigoria (a) Ligure* 

Nefcius tolerare, 

Satius duxit domum dimittere» 

Quam animum demittere, 

, Et inter Patria» ruinas infra&us» 
Difcedere* ( b ) quam cedere. 

Nicolao (c) germano Bargam (d) abeunte, 
Romam fe contulit, , 

Non tam ut à Mundi capite acciperec , 
Quam ut illi virtutem inferret. 

Mox Frufinone (e) 

Àngelicam fundavit Familiam, 
Agente id Providentia, 

Ut Hernico olim Angeli prafefient Cerio . 

N 2 Sed 
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19Ì CERAM 1 CUS 

Sed b jura fati ferrea ! 

Cecidit tandem . , 

non Angelus creditus , quod ceciderit, 
Quin Angelus eò creditus , quod ceciderit • 
Miraris , Viator ? 

Angelos cadere haud novum : 

Et tu cafurum te crede , . 

Sua enim cuique (f) ftat dies • 


(a) Anno Dom.1116. fb) eodem /inno, ér poli 
plurima Fifisexcejferunt F cimili* , ut varits colle- 
vitur ex annalibus . (c) ex quo Bernard*,?- Min 
Viri tariffimi iimanarunt , inter quos Nicola* 
Avvocati/*, & Jacob us tandem S. B^. E. Car ^ alis ' 
M) nobile Hetruri* oppiduw. (e) Vrbe,& Sede 
praclarijjìmorum Vr#fidum. (f) ex Vàrg.io.ASn. 

] AC OBI DE ANGELIS 
J de Maioribus . 


vrlTAPHIVM. 

Jacobus ( a ) de Angelis > 

Marti puer inauguratus. 

Ita Martem jam grandis expreflìt* 

Ut Mars ab omnibus diceretur . 
Conradum Sorellas Comitem » 

Qui (b). cum ingenti Cataphraftorum vi 
No&u Bovillas penetrarat, 

Paucis (c) ftipatus. 

Divina fufFragante (d) aura, propulfavit. 

Quamobrem Bovillis (e) potitus , 
Cum cónfortibus fuis habenas (/) rexit , 
Et ubi odia decliflari npa pocerant , 

• - . ~ 4. Am 9- 
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FÀMILIE DE ANGELIS ; 19? 

;« _ Amores promeritus r 

Feliciorem fe credidit 
Ex quo in corda etiam habere jus caepit • 
Integritatem animi, 

Vel cum corpus imperii (g) deartuareC 
p ' Difcòrdia , 

Semper patefecit illasfam . 

Tanti memoriam Viri > 

Viator , reverere . 

Vicit hoftes , leipfum & vicit i 
Vi&us tandem à Morte (b) cecidit > 

t Et hic jacet . 

% » * % l . ' • * ‘ 

(a) V atriti us Frujmasy Bovillis , ubi inter No» 
bìles relatus , dr* de Nobilibus Ai Bus, fundavit Fa - 
miiiam .• (b) bac irruptio babetur e Chronicìs Cec- 
cani. . — • 1204. Hoc anno Conradus Comes Sorel- 
la; generatione Theutonicorum venit Babucum 
no&e cum moltitudine armatorum Sic. ( c ) Si 
propterea fa&o tandem aliquorilm hoftrorum cla- 
more, nonnulli Babucani de cognomine Nobilium 
&c. (d) divino nutu expulerunt omnes , atque 
&c. (e) Se ile feDominos Babuci conftituerunt.'— 
Jacob urH 'vero ajjèrtorem Patria libertatis certo ejl 
certi us extitijje ì nam eoAem anno 1204. Bovi Ili s 
erat , ideine ex ineluBabili teJìimOnio , quod Bovili en^ 
fium Refpublica lllttftrifftmo Carolo de Angelis exa- 
ravit . . — - Quella Famiglia de Angelis con altre 
Nobili^ dall’anno 1204. fino al tempo &c. fu par- 
tecipe del Dominio Sic. effendol'en e refi padroni 
in occalìone,che Corrado Cónte di Sorella Scc. Ita 
fub Aie 1. Mar tir 1680. Necnon confiat ex alio , quo 
ceu prifearum recentiumqitèvirtittum nobili bre - 
viartOjBefpublica eadem profequuta ejl Equitem no- 
t -i.» * '»< H * 2 - - Jlrum, 




494 r CERAMI CUS 

frum . — Quella Famiglia con altre Nobili di- 
fefe sì valorofamente la Patria in occafione , rhe 
Corrado Conte di Sorella venne di notte ad inva- 
derla, che rigettandolo Tettarono Vittorio!], e fané 
coftituirono Signori Sic. Ita jttb die 1 8. Settembri! 
1702. (f) Hoc Nobili um imperium I(oma itati le- 
gitur in lifteris p uh li ci s oppidorum Campania . 
Babucus eft oppidum in Campania &c. eft certo- 
rum Nobilium , in quo habent merum & miftum 
imperium Sic. Fuit etiam confirmatum àjftlio li» 
f ab die iq.Juliiyi ^oè.jPontifCatus anno 3. (g) ex- 
or tum fuit inter conforte s difsidium , quamobrem 
divifo dominio, pof modo leges liberi quifque ferebat 
conflit utis fibi anni temporibus . fh) Anno 1224. 

■ *■ ■ ■ — » « ’« ■ ■ — "■* • » ■ 

PORTIiE VALLETTI 
Jacobi de Angelis conjugis. 

<„ E.P 1 T A P H IV M. 

• i ■ ' 'O’.'Ot 

* , , 

Ha?c , quam vides , Viator , 

Portia Vailetta (a) eft, 

1 Jacobi de Angelis Viri bellacìs 
Uxor pacifica , v ; 

O par fine pari ! 

„ Ut bello pax nuberet , Marti Pallas , 
Nonnifi cui nupfit debebat nubere. 

.’.V Si caslatam non vides in auro. 

Ne mirere. » l 

Non temere id faftum j 
Ejus conftantia 

Quo melius , quam marmore exprimeretur ? 
Fuit femper eadem , quia femper integra : 
Ejus ttijnen intsgritatem fi quarris. 

Aliò 
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FAMIU£ DE ANGELIS; 

Aliò perge. 

Nullibi minus inveneris • 
Quam in fepulchio • 

(a) S folata Seti <6 mttlier . 


ANGELI DE ANGELIS Tritavi. 

, . . - ■* 

4 * 

EtlTAPHlVM. 

% 

Hic jacet Angelus de Angelis 
Apollonia; de Ferretti coniux » 

Qui do&iffimis Majoribus ibis 
’ Ptaeluxit do&rina ,, 

Ec magnum non eitra impendiuin efFecit» 
Ut Dei Filius, 

Qui lignearn in Calvaria? 
Argenteam Frufinone Crucem ( a ) haberctr 
Omni fané dignus laude, . 

Quo d omnem contempli , 
EcMolum. mortali* eft creditu© 

Cùm pccubuit . 



» 


(a) ìiam quìngentos finn* expendit arpeuteot.Sed 
Crucem batic punto pòfi perditijjìmi quidam eeepilu* 
torti cum fpeciofo loculamento , feti amceptabula « 
aliifque nonnullit Jubripuere , &• diffraftam , ac 
convafatam aliò detulerwtt . Quamobrem ipfe Alt* 
gelus averti aliqua faltem ex parte ingent farcire 
damnum , quod qcceperat pia Sodalitas Albatorurrtj 
quam tali affé cerat donar io 9 jujjìt Crtidfixum Amo* 
Yem quam tene rrimè fingi ex argento , qui San&a 
Crucis in tempio e aderti ab Sodali taf e iti pruf enfia 
diligentijfirnè ajjervatftr. fropemodum fpirat aurei s 
.... * N 4 ceft - 
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i 9 6 CERÀMICUS *4 

tintimi ajììmatus : nec ulta quìdem T amili a puU 
chrius , é* veracità habet in Campania antiqua 
nobilitatisi &• religioni s tnonumentum , ac tefti- 
monium . 

APOLLONLE £>E FERRETTIS Tritavi*. 
SFITAPHIVM. 

«o»<o> <©>io» 

Apollonia de Ferretti* (tf) 

Angeli de Angeli* uacor, 

Qub clarior fieret, 

Clariffirna licet (£) genere, 

Semper ftuduit fieri melior . 

• " Ea nunquam in fe voluit. , 

Quae fibi difplicuiflent, 

Si vidiflet in aliis . 

, Oppetiit tandem honeftiflìmam mortem» 

Et Virtntes egere Prseficas mortua; > 

Qua; viva; comites fuerant . 

A Famina difce , Viator , vivere , 

Di Ice mori . 

* ’ (*) Ancona nata Vrbe celeberrima (bj ferax 
$nim fuit tle Ferrettis Familia , & ejl , Equitum 
S. Joannis , aliorumque Herown , quos receufere 
fupervacaneum « , 

PROSPERI DE ANGELIS Atavi. 

« . .. * .• . i . 

EFITAFH1VM. 

Inter anguftias hujus farcophagi 
Avguftu» Vii latet* 


fàmilije de angelis: * 9 i r> 

Kempè Ann» de Crefcentiis conjux 
Profper de Angelis , . * 

Qui miferos , & miferas profperavit « 
Difce , Viator 

L*fam recolens pudicitiam 
4 . Nulla arte reparabilem , 

Decem quotannis Adolefcentulas, 

.. . . Ut aptè (a) nuberent, dotavit . 

Optima quidem munificenti j 

. Tunc enim perennant bona, 

Cum illorum particeps Deus . 
Transfuga è Jurisperitorum paladtris 
Ad Mufarum aliquando fubfellia, 

Nonnilì mira exaravit': 

Adeo poefeos auélor Apollo fuit, 

£t acclivem poefi peperic Apollonia.' 
Obiit tandem quinquagenarius , 

Viyet tamen aeternùm in animis pofterorum: 

(a) Quam dives olim Yamilia de Angeli /, poteji 
bine nullo negotìo computavi. 

ANN# DE CRESCENTIIS Atavi s.. 

E Y1TAYH1VM. 

Anna de Oefcentiis 
A clariffimis parentibus (a) nata, 
Profperi de Angelis Viri eximii conjux, 
i' .Hoc tegitur marmore. 

Ap. Dom. M. D. XLIX. fan&è obiit . (b) 
Comprimis felix, 

Quia ter felix : 

Et quod ita pata, 

' ' ‘ ‘ £| 
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* • Et quod ita nupfit , 

Et quod ita deceflit -, 

« * . , • ' 4 

(a) Juliandy ò* Gorii de Crefeentiis y è cuìtis T& • 
mìliti plurimi V i rifpeBatiJJÌ mi prodiere , filiti , ór* 
kitres ex tefiamenta fub die 28. Junii , i^J«i «*- 
tinaia linea, (b) diejanuarii 1 o., eiufque germana 
forar Francifca de Crefcentiis , Fhilippi Fbilonardi 
tixor , die 7. Martii, 1 f 7 2. 

DESIDERII DE ANGELIS àbavi* 

ZP1TAP-HIVM. 

«01>0»I04 0» 

Defiderius de Angelis 
Illuftri non acquiefcens origini* 

Ut major fieret * 

Ad iitteras ardenter animum appulit • 
Scire cum unufquifque defideret * 

1 . Quidni defideraverit Defiderius? 
Pueritias annos profoerè duxit. 

Q ui a fub Prolpero t 
/• - Atlolefcentia; perite, p ' ' 

Quia fub non posnitendis Didafcalis : (a) 
Juventutis cautè , • 

Et prasfuit Alienigenis : (b) 
Seae&utis cordate. 

Et Popuiaribus imperavit. ( c) 

• Tantum Virum » -♦ 

* Ne à quantulo hoc marmore metiare. (J) 
;. i , -Vel magnus ille Macedo, 

Cui parvus magnus Orbis eft Vifus % 

: Parvus eft , 

Si fpe&etur i fiuto. 

^ ™ v Sa* 


Diaitized by 


PAMILUE DE ANGELI S. I*t 

- Sufpexit Defiderium femper 
Paulus Philonardus confobrinus , (e) 

Et cum ejus uteretur confido» 

* Errare fé non pofle probavit. •(/ ) 

: • ' Coluic Pauperies ■ * 

Cum Anno Sai. M. D. XC.» (g) 

Rerum omnium ingravefcente dxmcultate> 
Magnum frumenti numerum largitus. 
Bovillarum Aufpex & Dominus 
Omnia gelEt aufpicato . 

Seu (h) fcriberet, feu profcriberet^ 

Seu morte mul&aret r feu veniam dar et : 

Seu leges ederet > feu Vlcarios xenuncìaret > (rj 
In omnium fe fe amorem immerlit. \ t 
Apprimè ampliffimum patrimonium adauxit? (kj 
Et Deum , cui jam erexerat temphun» 
lii fui teftamento (/) 
y£què ha;redem voluit , ac nepotes . 

Non tam mortis tandem neceffitate» 
Quam desiderio quietis claufit irri) lumina; 
Ah det Coclum ufaue Familiaì de Angeli* 
Dehderios: v 
Ipfa nunquam lababit, 

Et fortunabitur oppreffa Paupertas » * 

Tum auro, tum adjuta confilils. 

. «' •’.» ... , 1 , 4 > % •» 

< ' f * . ' .» 

(a) Adolefcens Patavii ftuduit. (b) J uve ni f mul- 
ta cum laude multas rexit Ciwtatet , tatujue Pro - 
vinciarunt Campania , & maritimi prafuit ara» 
rio. (c) Civìbus imperavit quideirr,nam antìqunm 
in Patri am fua Domut dominitmt amplius feceràt 
aliar emendo partei Anno Domini 1^64. , die i?» 
Apriti!) quorum pojjejjìonem ìniit die ultima Mail , 
eodem Anno, ex fenfentia Aure Hi Fufconiì Cardino» 

* ~ / x ** * lif 



aoo ' C E R A M I C U S, 

Ut Napolitani Vie arii , prout ex aBis Cdfarit de 
Bernardi* Scriba id tempori* Verularum Civitatis . 

(d) fcilicet quam exiguo , fed bic quam prò valde » 

(e) fili us Francijca de Crefcentiis germana fior ori s 

filma de Crefcentiis,ut fupra annotavimus. (rj ita, 

fuis collmtur ab epiftolis . (g) fui* hoc anno gravit 
adeo penuria, ut fame adaBa urticas,filices , > ubo- 
rum frutice s , gramina , nucumque , malorumque 
medicorum Hernica plebi velput amina devoraret . 

(h ) multa doBijfimè notavit in Flauto , L. Modera- 
to, ér LaBantio Firmiano . ( i ) Qu°* e filgebat i\e- 
Bores, & J udices, Ficarii dicebantur . (k) Patet ex 
innumeri s emptionis infirumentis . (\) fub die 27. 
Februarii , 1 » nam B^eligiofis Fami Un 

r Sodali t ii s multa reliquit ,& Genti li ttum fun- 
it Sacerdotium. (mj Qbiit die iq.Martii, an- 
no atatis 7 2 . , Chrifii eodem 1 5"9 ?•, 

«ONORATA DE NOBILIBUS Abavi,®. 

*. £ ? 1 T A P n 1 V M t , , 

*©»<«■> ’Oì'O, s 

Honorata de Nobilibus * ( a ) 

Deiiderii de Angelis Viri prudentiiEmi uxor , 

Hic fita ed . 

Semper fuit eadem, quia femper optima, 

, Et optimos fecit alios , quia fecit a?mulos. 

Qbiit Anno Dom. M. D. EXXXI. (b) . 

- ' ' .t « jv -, • ' 

(a) Hippolyti de Nobilibut utraque iuris laurea 
ficrentijjìmi fili a. (b) Dierì.Januarii. 

• ^ . \ • / , * 
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FAMILIE DE ANGELIS. 

F AUSTEN# , ET JULL£ DE ANGELIS 

Abamitàrum . 

E F 1 T A T H IV M: 

Fauftina , & Julia de Angeli* 

Tarn cito 

E cunis hunc defcenderunt in tumulum j (d) 
Ut dici poflìnt Morti nedum nata», 

Sed natali in ipfo propemodum mortuaf. 
Ccelo fpe&ato , ad tellurem converfa;. 

Ubi fe nihil dignum viderunt in ea , 
Clauferunt lumina. 

In carceribus metam » 

In exorfu finem contigere . 

Binas die eas , Viator , rofas , 

Quas fummo mane lethalis pruina perufferit. 
Obfuifle crede futuram formam. 

Quia pares pulchritudo non tolerat , 

Ab ipfis squandam fe prtevidens* 

. Rogavit Parcam» 

Et aclutùm ftamen utriufque. 

Ut Pulchritudini obfequeretur » 
v» Crudelis Parca diifecuit * 

(a) Ignora tur tempus natfaitatif , & fnortis » 
Jecejjìjfe tamen fuellulas ex aàverfariis confini 
J)e fi derii germani fratris. 


\ > 
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CEDAMI C U $ : 

JllLlI CLARIS DE ANGELIS Proavi . 

EriTAFHlVM. 

■ • «omo* - r t 

v Julius Caefar de Angelis , 

Qui asquè facundus eloquio , 

Ac fcrcundus ingenio, 

Non opum cupidine , 

Sed pauperum ope (a) 

In mare Legum fe prorfus immerfit. 

Et ita tempori indulfìt. 

Ut non oblivifceretur seternitatem > 

Hic nunc jacet. 

Occubuit Anno ALtatis XLIX. , 

Chrifti M.DC.IX. (b) . 

Tantum Virum, Viator , luge. 

Et ubi luxefis, abi , & fubfequere.' 

fa) Vt pauperibtts fatrocinaretur , eoruntque 
’dgeret eaujac. fb) die 24. Aupufii . Ejtts mors pluvi - 
r nhm offecit Fumili* de Angetisy nam-paulo pojl filli 
Cafiellum fylvam amplijjìmam « Bovillis contermi - 
vam, & ùrtifundia nmnttllajtulla coaHi necejjìtate , 
Marcello , & Philippo Cor. Philonardo vendi derunt-, 
quos non puduit ab impuberibus emere . Callida 
emptionirtrrtftatìo patet ex epiUola Pauli JEneilii 1 

Philonarài junioris ad Cynthiwn fratrem fub die 
19. Apri li f 1612. , dr vendi t ionie infirumentum 
Poma Urbano in Archivio ajfervatur. 


HER- 
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l 9 

? * 

^ERSILIiE DE BARTOLIS Proavi* . 
f XPITAPHIVM .. 

*Oi<0. «hio* 

Herfilia S. Lazari Equitis 
Bartoli de Bartolis , (a) . 

Et Helense de Theodinis 
Elifai Sorse Episcopi neptis , (b) filia, 

Julii Csefaris de Angelis uxor , (c) 

Clara ingenio, & genio. 

Hoc obfcuro dormit in fpecu, 

£t ut olirà dormierit quantum ( \à ) Lufcinia, 
Longùm dormiet ; 

Surget enim cùm cadent omnia « 

•» -f 

(a) Germani fr atri s Archiantijlitis de Bartolis , 

Senis oriundi. (b> ex fr atre germano J nanne Fran- 
cifco de Theodinis Arginate . (c) de hoc connubio 
feri bit Horatìus de Ciceronibus Sora Egifcogus .... 
Poiché non faccio differenza frà Giulio Cefare, e’1 
Cavaliere . Appreffo reftringendomi nel fatto del- 
la dote , fe bene il fudetto Signor Cavaliere Bar- 
toli mi proponeva , che non haveva dato al Signor 
Colmo Petra fuo genero, altro che &c. Io per me 
dico à V. S. liberamente il mio intento . Quello è 
honoratiflìmo partito, ed avanza ogni altro in tut- 
ti i notòri paeli . Qui entramo in parentado nobi- 
liflìmo, e di Signori di Vaflalli, ed à me pare , che 
ci potiamo contentare , mettendo Giulio Cefare 
in mezo di Signori , che nella Campagna noftra 
non è huomo , che habbia apparentato così nobil- 
mente &c. Tempre ricordandole , che fìamo in un 
ignorato partito, e ,V.S. goderà feguendo il paren- 
tado. 
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tado, vedendo Tuo figliuolo in mezo di Signori ? di 
che mi pare , che fi debba tener più conto d’ogni , 
altra cofa &c. ltaipfe in epiftola fub die 18. Aprili >, 
I5’84. ad Defiderium de Angelis^cuius fuit ex Ami- 
tino nepor, nam ejus genitor fuit Silverius de Cicero- 
nibus F rufnas^utraque juris laurea infignis,qui na- 
tus efi ex Viragine fpeBatiffìma Maria de Angelis , 
Projpefi de Angelis ejufdem Dejiderii patris forore 
germana, (d) Lufcinia prò folerti & dilì penti ve- • 
teri proverbio\ufurpatur . Nec quantum Lufcinia 
dormit : in eum , qui parcijjfìmi efi fortini . Com- 
rnendat igitur Eque? folertiam est* diligentiam Pro- 
avi a fua^quA Bovi II a? Argino perrexit Anno i f 8j.» 

die i.Junii. 



tUCII METELLI DE ANGELIS 

Propatrui . 

\ E P I T A P H 1 V M. 

Lucius Metellus de Angelis (a) 

Eruditus Romae à Viris eruditiilimis , ( b ) 
Cum in astate adirne tenera 
Senilem exhiberet prudentiam, 

Fuit à morte fublatus, ( c ) 

Et hoc inclufus in tumulo * 

Ne ifafcaris , Viator . 

Crudele cascum Numen ut fit, 

Ob id venia carere piane non debet ? 

Eum enim maturum effe jam credidit. 

(a) Natur Anno Dom. iff2. , die io .Ottobri fi 
(h) hoc efi h Clericis J{egularibus, quorum in Colle - 
gio bienni ummanfit . (c) Anno if68.> die 

Ejus 
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FAMILLE DE ANGELIS. iof 
tjuf mortem maxima cordi! teneritudine deflevit 
Scipio Phi lottar duf Dejìderii de Angeli! ex confobri « 
no nepofy Flaminii Aqnihqtis Antiftitis-ié* Marcelli 
S. lnquifitionii centra bareticam pravitatem AJfef. 
forti fr ater gertnanm , & Cynthii , Bauli JEmilii % 
Pbilippique Cardinali s Pbi tonar di penitor . Io 

non ho nè fenfo, nè forza da feri vere, tanto è il do- 
lore , che io fento per l’immatura morte del noftro 
Lucio, e per la grande affli ttione&c. del Signor# 

Dio, che havendólo dato à V.S. figlio, ed à me fra- * 
tello &c. Ita iPfe in epijlola ad eundem Dejtderiurtt 
de Angeli f,fub die ì^. Julii, Anno eodem 1 5 - 68 . 

FAUSTINA DE ANGEL1S Proàmiyje. . . 

w •• 

l P 1 T A P H 1 V M* ' 

<*?•><<>> \ ; 

Habent & germina fuos tumulos* 

Habent & tumuli fua germina. 

Angelici ftirpis Fauftum germen. 

Hic eft , 

. Ante ver erupit , . ' 

Ct qub tandem ad fru&us pulchrè proficeret , 
Extero fuit inlitum Ramo . 

At proh dolor 1 

Prematura? mortis appetitum gehi decidic.' 

Erupit An. Sai. M. D. XLV. , 

Die V. Februarii : 

Fuit infitum M. D. LXVII., 

XXI. Novembris: 

Decidit M. D. hXX. , 

XXVI. Januarii . 

Viator, , 

Fauftum germen Fauftina eft, 

O Vira- 

\ 

\ 
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Viraginum phccnix t (<r) 

Àngelicus ftirps Defiderius de Angelis, 
Bovillarum Dominus : 

Exter Ramus Sebaftianus de Baptiftis , (b) 
Inter Optimates optimus. 

fa) Fuit enim egregie morata , ér praclarii ani 
miicorporifque dotibus infignis. (b) Patritìus Fru* 
Jìnrn . fuerunt nuptia opipara ò* splendida : nulla 
tamen ex iis fobolei . Fuerunt é 4 piena dignitatis , 
quoniam die 28. Novembris » 1 Hortenfiui de 
Jiaptijlis renunciatur fuit Verularum Antijles , 
Sed mori tanta»» latitiam funefiavit -, nam Anno 
If68. ,17 . Januarii acerba falce demejjuit Cafarem 
de Baptijìis germanum flortenjìi fratrem. ' 

vi ' " - tu ■ 1 ) i «p . 1 1 1 

JVLIiE , ET ANNjE DE ANGELIS 

PnOAMI'TAJtUM . , 

. > 

E f I T A P H I V M. 

•Ox '0->'-0\ 'Ox 

Duas forores germanas de Angelis 
Germanojum duum fratrum (d) de Gentilibu* 
Conjuges pra?ftantilEmas , 

Lapis hic tegit t 
• Juliam Dominici 9 ' ^ 

Et Annam Cafaris . 

Quod Himenasus 
Meritoruirf videns ajqualitatem « 

Ne alteri altera invideret, 

.ffqnalem utrique thalamum, 

Mors ne pofTet arguì 
De iis honorifjce minus fenfilTe 9 
Utrique dedit hiuic tumulimi. 

iV * Obiit 


r 
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Obiit Julia die XXV. Augufli , 

Anna Novembris X. 

Annos illa quinque & quadraginta, 
Duos ha?c & quadraginta nata. 

Anno amba? M. D. XCII. 

Unicam Julia reliquie foboiem, 
Prudentiam. (b) 

Jam Angelica; Domus Viraginum 
Peculiaris virtus non folum, 

Sed &*filia Prudenza eft. 

Anna nullam : 

Non eò tamen fugillanda , quia Aerili* * 
Julhtiam , Fortitudinem , vel Temperantiam 
Quam editura parem, 

' . Edere debui/ret , 

Aialuit exercere, quam parere. 

O par fine pari ! 

Quia paria merita , pares teda;: 

Quia pares teda?, urna unica.* 

Sed fi unica eft urna * 

Geminus cinis jam unicus faftus eft. 
Viator , 

Fovet hic cinis amoris ignem. *% 
Marmor ne increpa. 

Si nondum incaluerit, 

Sed naturam in marmore . 


<>) F rufmatumfatrìtiorum . (b) nuotano 
tomo Campanario V trillano iatritio , franarci 
[copi Aletrii germano fratti. J 



■ 
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MAR- 


*oS • CERAMICI! S 
MARTIRE DE ANGELIS PaoàMit^ « 

% i * 

EflTAPHlVftt, v 

•/ <o>«o» - 

Marti a 

Defiderii de Angells 
Bovillarum Domini- fìlia, (a) 

Papvrii de Gafperis (b) unica uxor , 

Hic eft> & non 'eft. 

Viator > ne ftupeas$ 

£ft hic folum non effe hic eflè , 8C non effe , 
Si non meta fapientum eft tumuius , 

Hic Martia non eft, dum eft. 
Palladem diceres , nifi mipfiffot> 

• Palladem dicas , quamvis nupferit , 

Vere Pallas , 

' Quia bellax , & fapiens , , • # 

Sapienter bellax , bellaciter fapiens,’ 

Pro hafta Rationem adhibuit , 

Qua debellavi affe&us . 

Pro acu traéìavit calamum , 

Qnodque acu non fcriplìt , calamo pinxit,' 
Corporis pùlchritudine clara , clarior animi, 

• Quìcquid gelfit 
Nonnili clarilìimum fuit, 

Jioc unum geifit obfcurum, 

Quod mortua .fit , ; ,.•* 

fa) Nata eft Anno Dom. i f , die 22. Febr Ma- 
rti. fb ) Ver ulani Patritii nobilijjìmi ; nam Fami- 
Zia de Gafperis multos habuit praclarijjimòs Viros 9 
femperque fuit opulentiffima: idque te fiatar pala- 
fium Cnrn latifandiis , qua rtunc prffìdent Di ducuti 

i. • ; Odoar « 
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Odoardns , Dominicus , &Joannes de Alìbrandii 
Fi art a Domini ,q ni profeti funi ex Maria *Havia de 
Cajperis Pojlrema ¥ amili a Viragine , germana foro 
re LaUretitii S. Si MaUritii &• Lazari Eqtiìtis , 
nefte Afe ani i Fife in a Epifcopi . 


ISABELLA DE ANGELIS Proami^jB • 


È F I T A P H 1 V 

MS-.to, v©-.<0> 

A Ifabella de AngeliS 
Julii de Tutiis (aj uxor + 
x Hic quiefeit . 
kegias habait dotes j 
llabere debuiffet & regnuin » ' 

Atqui regno non. earuit. 

Quid, regnum 2 ingens eft doinus : 

Quid domus ? exiguum eft regnum i 
Ut regnu ni Rex optimus , . 

Ita domum gubernaviV. 

Ejus’ vitam » Viator , fi difeutis , 
Vacuum nihil in vita ejus invenerisj 
. Momenta omnia 
Laudacifiìmis euris implevit. 

Genti litio ftemmate 
Indignam omnino Te. reputans ♦ 

Si illi non refponderet operibus ; 
llt feipfam pinxit iq foetibus , (b) 

Sic Angelum expxelfit in moribus. 

In hoc uno peccavi t , 

Quod elariores Matronas 
Obfcuras claritate Cua feceritj 
In hoc uno dicatur obfcura, 

Quod noft obfcurè nata f & non obfcurè denata, 

O i puro 
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Puro fub hoc marmore 
* Degat in cenebris. 

fa) Alntrìnatis Patritii. (b) namàuts habuitfi* 
lim fpecie l ibi per fimi lei . 


, FELICI S , ET CLAUDI# DE ANGELIS 
Proamitahum. 

XP1TAPH1VM. 

Defiderii de Angeli*, 

Et Honorata; de Nobilibus 
Binas habet hic tumulus filias, 

Felicem * & Claudiam . 

Claudia major eft Felix, 

• Quod Felix orlavo. 

Et decimogenita Claudia eft : 

Immo ideo Felix eft minor j 
Decima (a) enim , non odiava fan* maxima ; 
Atqui utraque parva eftj 
Nam ambse defponderunt pueliula? . (b) ' 
Primis vagitibus falutato vix Sòie, 
Eterna: no&i ceflerunt lumina : 

Vix Orbetn ingreffa; exierunt. 

• • ' . r Coa&a; mori 
• Cum vix vivere inchoaffent. 

Suo pericolo didicere 
Vitam morti , mortem vita; 

Adeo effe finitimam. 

Ut cuna? , & capuli in parvo (rj fint unum : 

Viator , 

pub \iu brevior , hoc lcnior mors : 

. Qub 
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Quo diutias hjeremus mundo > 

Hoc ipfo evellimur difficillus. 


{a) I» rerum natura ita ufu venire folet , ut di- 
lima quaque fmt maxima . Hinc f attuti* ejl , ut de- 
cimasi five decimanus, aut decumanus prò maxima 
accipicttur . Sic decumana ova t qua cateris major a 
funt f ér decumani fluBus > qui reliquos fuperant 
magnitudine! narri Ór ovum decimum majus nafci- „ 
turi ér fluBus decimus fieri maximus dicitur - 
(b) Felix nata Anno Dom. 1562., die 2 1 .Novemb.* 
obiifeodem anno , die 18. Decemb. Et Claudia annù 
nata I io! Augujli, obiit eodem anno , 25-, ejtif- 
dem menfis . (c) in parvo proferì , qua/ì Eli. lib. 8. 
c. ij. Eminet roftrum , Ut in parvo fit haud abfi- 
mile fuillo . 


FELICIS DE ANGELIS Proamit* . 

/ ‘ V ' 1 ' ■’ I 

E P 1 T A P H 1 V M. 

'O'.’O* 'Oi'Ot ; 1 -•* r 


I nunc , Se miferis praefer felice* : 

Non folum mi feri, fed & felices calcanti» 2 
Felicem de Angelis, k - - • 

Habes tu, Viator, fub pedibus, 

; Quse ’ 

Tanta fuit venuftate. 

Ut Venuftatem. ipfam retulerit , 
Eorumque omnium in altum mentes erexerit , 
Quorum in fé òCU^os rapuit: 

Tanta innocentia , ì * 

Ut nihil piane redolùerit humanutìl , 

Et Educata 'non in Terris, 

Sed in Calo vifafìt. 

O 4 Ma. 


t • • 
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Puro fub hoc marmore 
Degat in tenebris . 

fa) Alatrìnatif Patritìi. (b) nam luti h Ab uit fi- 
lini Jpecie (ibi perfimilet . , _ 


. • * 

, FELICIS , ET CLAUDIO DE ANGELIS 

Proamitahum. 

xpitaphivm. 

Defiderii de Angeli*, 

Et Honorat* de Nobilibus 
Bìnas habet hic tumulus filias, 

Felicem , & Claudiam . 

Claudia major eft Felix» 

■ Quod Felix oélavo. 

Et decimogenita Claudia eft: 

Immo ideo Felix eft minor 5 
Decima (a) enim , non oftava fun* maxima ; 
Àtqui utraque parva eftj 
Nam amba? defponderunt puellula? . (b) * 
Primis vagltious falutato vix Sole , 
/Etztnx noSH cefferunt lumina *. 

,Vix Orbem ingreffa; exierunt . 

. ' . Coa&ai mori 

Cum vix vivere inchoaffent. 

Suo peiicillo didicere . 

Vitam morti , mortem vita; 

Adeo effe finitimam, _ 

Ut cunae » & capuli in parvo (c) fint unum ; 

Viator « 
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• » 

Quò diutius ha?remus mundo > 

Hoc ipfo evellimur difficilius. 

{a) In rerum nutrirà ita afa venire folet , ut di- 
'Cima qttaque Jìnt maxima . Hinc faBuin efi, ut de- 
cimasi five decimanus , aat decumanus prò maximo 
accipicttur . Sic decumana ova , qua cateris major a 
funt , ér decumani fluBus » qui reliquos fuperant 
mapnitudine, nam &" ovum decimum majus nafci '-» 
tur*, & fluBus decimus fieri maximus dicitur * 
(b) Felix nata Anno Dom.i die n.Novemb., 
obiit eodem anno , die 1 8. Decemb. Et Claudia anna 
nata i j '69., io! Augnfii, obiit eodem anno, 25-. ejuf- 
dem menjts. (c) in parvo proferì , quafi Eli. lib$ % 
c. 1 5. Eminet roftrum , ucln parvo fit haud afcrfr. 
mile fuillo . 


FELICIS DE ANGELIS Proamit* . 

' . 1 A ”■ I 

.E P 1 T À P H 1 V M. 

' .j < 0 » o » ; 

I nunc , & miferis praefer felicès : 

Non folum mi ferì , fed 5 $ felices calcantur 2 
Felicem de Angelis, 

Hàbes tu, Viator, fub pedi bus, 

Tanta fuit venuftate , 

Ut Venuftatem. ijtfam retulerit , 
Eorumque omnium in altum mentes erexerit , 
Quorum in fe òCtilos rapuit: 

Tanta iniiocentia , i •> 

Ut nihil piane redoJùerit humanurti , 

Et educata non in Torri s , 

Sed in Calo vifa fit. * 

O 4 Ma. 


t 



CERAMICU8 

Matura jam viro » 

Quod parem habere fortaffe non poterat* 
Habuit prò thalamo tumulum . 
Optabile nihil unquam duxit,nifi quod honeltum» 
Nihilque unquam nifi quod honeftum 9 optavit» 
Ex Defiderio » & Ho norata ; 

ilaud poterat quidem nifi talis proles £nalci. 
Amantiflima: Genitrici parum (<t) iuperltes, 
Obiit die Februarii XXV. » 

Anno ./Ttatis XIVV 

Salutis M* D. LXXXI. 

» ’ * 

(a) Ham-G etti tri» Jecejferdt ( ut annotnvimus \ 
die 28. J attuarti* ■ ■ \ 

TaNN^ , ET VÉSTILUE DE BARTOLIS 

, _ . . Pjloma.texter.arum. 

** * t P I jp À P H IV 

Quas disjonsit conjtigium 

tenSr, & Veftiliam de Barrali* 
Hxc'urna nunc unit. 

Nupfit Alfe Cofmo Petra » 

Et Petro Cajetano Veftuia; 

Ambaz pari felicitate 9 
Quia Sari (a) Cofmus, 

Et Petrus Magentiaj (b) Dominus. 
Semper tamen bene audierunt * 

1 Antequam nuberent 9 , ^ 

Quia benfe fibi infiperarunt j 

poftquam ntipfere 9 , : • 

* , Quia fibÌ9 & aliis » 
pifce » Viator» Se pei'ge. 


Me* 


FAMILY DE ANGELlS: *i\ 

fa) Non folum Sari , ninbirum Cafiri f inguini! i 
fed & Vajii Girardi . Ex bac Familia Petra , qUA 
Fapiai 'Orbe Infubria praclariffima , ab anno 1234* 
Neapolim fe contulit , multi Viri celebre; prò - 
fe&i funt\ inter quos Dionyfiu; Abbas doftiffimu; * 
polle a Caprearum Antifìes : Michael Monacbu; Cafi- 
finenfis : Didacu; Marforum Epifcopu; » mox etiatn 
Archiepifcopu; Surrenti Sirenum quondam fedi ; 
riin. tefle, lib . 3. , cap. f. : Carola; RjgiU; Neapoli 
Confi li aria; , Ordini t Calatravot Eque s : & Vin «* 

centiu; A . C. ohm Vicaria;, é“ nunc à Secreti; Sttc* 
Congr. Concila . (b) Comes etiam F eleBini , cuìus 
extat adhuc adjulium C&farem de Angeli; egifiol ce 
bumaniffima fub die 2}. Novembri;, 1 Et bac 
Cajetana Familia ex illa Bonifacii Vili. Pontifici S 
Maximi originem ducit , nojìraque temperate Tur* 
rim regit oppidum prope Trivilianum. 

THEO DI NJE DE BARTOLIS 

PrOMATERTERjE, V ’i; ■ : 

• • . , 'li , * # ^ . ■ % 

& 2 1 f A P fi ì V M. r : 

«<*!<>-> r 

Theodina Bartoli de Battoli* 

S. La2ari Équitìs filia \ ( . 

• Marti! Decii nobilis viri (a) unica uxof#*- 
, Forma fupra MatronasV. • . 
Do&rina ultra fexum» 

Pietatis , Prudenti* , & Modelli* 

Sperabile fimulacrnrrt, 

Cum fuis adamuflìm fe pinxiflet in filiis* 
/Etermìm visura in Ccélo y 

Hic defìit vivere, * 

^ Non diu vtxit, fed fati» visit, 

; Q& 

\ 


• .t. 
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Quia bene vixit. 

• - Difce « Viator. 

* Non refert longùm vivere * 

Sed bene vivere . 

(a) Sor ani, fllii lo anni i Decii, ér Chrifeidit Pbce - 
botti a , qua forar fuit Porti a Photboni a Matris Co* 
farii Cardinali! Baronii ■» prout est firmato tefii mo - 
ttiolAfdrubalii Photbonìi 9 Mutii Mar forum hifiori 4 
m^loris germani fratria fub die i}. Ottobrit,i6V7» 
JEt neutiqttam potefi de De eia F umilia dubitari no- 
bilitate 9 nam ex ea orniti tempejfate prodiere Viri 
litteratijjimi 9 & bellacijfimi : nulli que fuit quidem 
fecundus Joannes il le Leonardut , qui longùm Capi- 
ri 9 & Hifpaniarum pepi vexillifer meruit 9 prout 
ex tefiimoniis Othonis lienrici Facari Chili arca « 
iThomaque CaraCcioli , <$r* Ottavi i Bocci, Scipionijque 
Philomarini Dttcam . Quibut fubdo prò . coloj>bone \ 
Pr incipit Gregorii Bonc'ompagni oraculum . •— — — 
JDi Giovanni Decii . Quella Famiglia è la princi- 
pale,che io habbiain quello Stato, havendo paren- 
tela con Monfigaor Petra , al prefente Arcivefco- 
vo di Sorrento » e conofcendo la defeendenza dell* 
antica prò Tapi a de’ Barorììi &c. Ita ipfe ad Netii 
Ducemfub die iq . Septembrit, 16% f . _ < 

> ■ » ■ ■ - 1 , • ■■■ 

* JOANNIS 'EVANGELISTA DE ANGELIS 

Avi. 

c. * 

% • • , 

,£ P 1 T A P H IV Mi 

'iCh'Ok " I 

Joannes Evangelifta de Angelfs 
Cnjus ex ore f a) quicqu id prodii C 
Aut fanfluffl fui5 * au£ ferium , 

Ecc? 
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Ecce nunc tacet , & seternùm tacebit. 

Occubuit Anno vEtatis XLIV. 

Chrifti M. DC. XLIV. (b) 

Non citra omnium doloremi 

Quia gravitate morum 1 

Omnium fibi amorem conflarat : 

Et precipue Joannis Petri Philonard» 
Equitis f c) eximii. 

Qui nedum cognationemd 
Sed merita ponderans > 

Ipfum in hoc S. Sebaftianì facellum s 
Suos (et) inter Cardi nales* 

(0 Archiepiicópos, & (/) Epifcopos 
' Admitti voline. 

(a) Ita ex ejusvita fcripta ab "Lucio Jloratio fra * 
tre germano , & ex nèrvi prove&orum *tate homi - 
num or acuto . fb) die 28. Augufii . (c) ideo folurfo 
eximi us Equesjoannes Petrus Philonardus bic dì* 
cititi- i quia belli oc cafone * Pontificio Jub vexillo 9 
non fine laude ( fifamajìernica vera efi ) meruit 
equo fiipendia ; nam is nullius ordinis equesfuit * 
(a) Trina F amili* de Philonardis * Rovillenfes ni- 
tnirum du*) ér Perulana, geminos habuere S. fi. E. 
Cardinales , Ennium , &• Pbilippum . (e) perni noi 
Archi antiflites 9 Paulum Amalphitanum , ir Ma* 
riunì Avenionenfem. (f) Antifiitesfeptem, Piami* 
ni uni , Alexandrum ,ir Marctllum Aquinì , Cyrt* 
thium Tarracinarum , Antonium Perù lanini) Ert- 
iti um Ferentini , & Trancifcutn Anani* . Sed 
Francifcus tantum Rovi llisfepultus efi in D. Seba* 
fi i ani facello , <2?- Ennius Cardina lis , cujus fepulckra* 
li in lapide infulfum efi epitaphium , ir cum Ufo non 
conferendum ? quod de elariJJìiM Equitis nofiri ma* 

thh 


s 
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i\ 6r •CÉRAMlCUS i 

pavit inpenio . EJÌ piane elegantijftmum , ét* latinìs 
legitur in operibm , qua typis anno concejfit 1698., 
ubi etiam ili uà Philippi . Aliorum cineres Aeji Ae- 
ra» tur , aternùm quiAem AefiAerabuntùr , cum 

illic nonAum fuerit extruBum fepulcbrum lapi- 
de um Cyntbio Epifcopo extruenAum , ut ex tejì amen- 
to Palili Philonardi fub anno ifòi.feA quia certus 
iis Aecretus efl focus, perbene Eque* Aicit. 

I. , », , , mi\ — 0 m 

HORTENSI# DE NOBILÌBUS Avi* 4 


£ P lt À-P HI V M* 


ve>><o* <o*v>» 


Ver* formila; de Nobilibus \a) poftrema, 
Et Joannis Evangeliftae de Angelis uxof 
.* Hic jacet Horteniìa. . 
Occubuit Anno yEtatis LXVI. . i 
■ Chrifti M. DC. LXXVJf. (b) 
Nunquam hilarior vifa , 

Quam ctlm pra; oculis haberet morteitt. (c) 
, pedinare nequitiam velis , Viator* 
Jilortem non timet jullus* 

Jnjuftus timet . r . 


*• v. •* v. 

fa) Germana Pamilìa Ae Nobilibus bina f ut* 
runt . Altera Hippolyti DefiAerii Ae Angelis foceri % 
qua Bozjillis Aveniofiem fe contulit , ibique, fe Arate 
Enfilo V iknxit connubiali fe fot Aere Vantabr ernia 
domuiyin qua heroes ofmni temperiate fior uere magni, 
totaximur extitit qui venit anno 1677. Orator 
a A Clenì. IX., à quii benignijjimè exceptus fuit, & ho* 
noribus cumulatfis . Altera Pompei confummati 
iureconfulti , a Amini flrat ione Provine i ar um , re* 
rumque gejlarum magnitudine £e[*brft 9 è qua Bo* 
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villdrttm jam participe Dominanti , ingens belli 
fulmen erupit , ille nimirum Cynthius , qui anno 
i 1 . ftrenuijfmus Dux cantra Turca s, famigera- 
ta? ad Echinadas infulas l eterna virtutis fua reli - 
quit vefiigia : èr tanta fitit ajìimatione apud Mar- 
cavi Àntònium Columnam Pontificiarum trire- 
mi um Imperatorem, fub quo meruit , apud Par- 

ma Ducem } ut ille genti litiis ejus infignibus Colum- 
na baftm , hiclilium inferuerit . Et hac in Hort en- 
fia defiit Equitis nojlri Avia , & ejufdem Pompei fi- 
tta . Alia , qua infunt ho di e, de Nobi/ibus Fami lì a 
bic ami ne fupillatas fe dicant , quippe mei hic in- 
fiituti non efl de ipfìs lo qui. (bj die io .Mali. ( t) fitti 4 
Ccelumfper abati nam pietatem-» quamcum laapbi- 
bit , veduta tenacijjìmè Jemper retinuit , fed etiam 
ampli aviti educata primis in anni s [aera s inter Ve- 
ftales in /ìletrii-, & Verularum Monafieriis. Et ju- 
vat hic fub dere , quo d cum domi tres Viri fui fra- 
tres reperijjet , incredibili vel prudentia effecit , ut 
Levirijecum , ér cum Viro , inter fe unanimes 

vi xeriut . Faro quidem miraculo 9 cum duum rara 
concordia tantum fit fratrum . 

J-UC1I HORATII DE ANGELIS 

magni Patrui . 

. • \ , 

IPITAPH 1 VM , • 

' Lacrymemini Oratores . 

Hoc jacet in farcophago 
Chriftianus ille Demofthenes, 

Qui dicendi lepore 
' Vel ipfa ferina ingenia cicuravit. 
kacrymemiqi Vates. 

Sull 


l 
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Sub hoc non vivo lapide 
Cubat Coryphceus file Poetarmi! , 

Qui fuit Principibus acceptiiUmus. (a) 

Lacrymemini Jurisperiti . 

Hic latet Legulejus ille pra;ftantiffimus , (b) 

Qui ne l«deretur Jufticia , 

Dura exantlavit. 

Lacrymemini Pauperes . 

Hic decumbit qui \os erexlt 
Sic tegitur qui vos texit , &• texit . (e) 

Lacrymemini omnes. '{ 

Hic manet Vir ille magnus , 

Qui poli multos honbres non inhians hònoribus, 
Verularum Epifcopatum defugit , (d) 
Lucius Horatius de Angeiis . 

(a) Vrfinit , Burghefiit , è* Boncompagnti , <jmo* 
rum plurima ad ipfum meliti <e. cxtant epiftoU . 
(b) nam attnos quinaue é* triginta jus dixitfem- 
per in ampliffimti é* clarijjìmis Prafi&ufis . (c) 
hoc ejt definiti . (d) oblatum ab Innoc. X . Pentì fi, 
Max , , cujus gratiam t quatn initi anno 1616., 
conjèantijfm'e retiniti ad mortem , quam appetii t 
die zi ,J unii. Anno bonorificè fepultus fuit 

in Sacello Pbilonardorum D. S e bajìiano dicatOi ubi 
Joannes Evangelica de Angelis frater. 

* JÒANNIS FRANCISCI DE ANGELIS^ 

• MAGMI PATRUJ . 

ZPITAPHIVM. 

Hcm J quein capere Patria nonpotuiC 
Capir tumulus. 

. ; Sta, 
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FAMJLI/E DE ANGEUSr. 

Sta* Viator^ 

Et in morte magni Viri 
Communem ’miferiam recordare , 

Hic eft Joannes Francifcus de Angelis, . 
Qui defigoavit puer animum beliaciihmum, 

^ Et Martem egtt adultus. 

Per quas flammas ( ci ) non cucurrit .. 

Ou as plaoas non luftravit , & illuftravxt? 
Principum Francifci, Caroli Column»» 
Paulique Sforti» fidus Commilito , 
Germaniam & Flandriam 
Sudoribus irrigavit , virtute terruit , 

Ouò velociores 4°nit» volabant glande* , 

Eò volavit velocior . 

Nec (£) vulnerato* pugnare defiit; 

Vel ipfa ftupente Natura 
Quod cum amitteret fanguinem, 
Sanguinem (c) non amitteret. 

Unus ferè triumphans (d) de pluribus, 
Mendacem reddidit prifcam paramiam , 
Nec (e) Hercules contra duo* . 

E beilo femel atque iterum redux » 

In pr»mium virtutis 
» Ab Innocentio X. 
luflus tandem primus du&or Equitum fuit, 
Et ulus ad fe traxit invidi», quam amoris . 
Seu oppida, feu Provincia* (f) regeret, 
Fatifcere nunquam potuit . 

Jmnio ne maturos quidé accipere rude (g) volens, 
Gerere majora. velie monftravit . 
Tempus, feipfumy vi&ores vicit: 

Ceciait demum (h) 

Anno Domini M. DC. LXVIII» 

/Btatis LXV. 

(a) Flam- 
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Aio c E R A M I C U S 1 

(a) Fiamma Pro ferie ulo metafhoricè inter àun$ 
foni tur . Qua» fiamma eft , per tjuam non concur- • 
runt . ita CiCk i. Tufc. (bj Nec Pro non : gravi ac - 
ceffo vulnere gladium ( ut perbibent jnec depofuit. 
(c) fanguis prò vigore , fr* vi . Amifimus » mi Pom- 
poni 9 omnem fuccum & fanguinem . idem Cic. ad 
/ ttt.lib. 4 . (d) vi&oriam triumphus fubjequitur $ 
ftam poft vittori am triumphatur : hic igitur trium~ 
pbare prò- vincer e , effettui prò c auffa , ut di e s ffatfe prò 
Sole, (e) nec hic etiam prò non , quod pajjim apud 
probato; S criptore!’. fr Hercules prò viro forti, an - 
tiquum hoc adagium ejl , quo fignificatur quod nemo 
viribqs a de 9 excellit , ut un ut pluribus par ejje gof- 
fa. (f) nam eiparuerunt Fregel/rtt Monfqi SJoan.j 
ér tota Campania . (g) donabantur rude qui digni 
videbantur vacatione aut aitate , aut multi f relatis 
palmi!. (hj die irò. Aprili; i nulla fuffcepta prole ex 
uxore Lucretia de Torti s folata Frufinonis rriuliere 9 
in qua legitima extintta eft linea. 

■ ! ' ! • I — — '• ’ 1 -- l~ . — *■ 

JACOBI DE ANGEDIS magni Patrui. 
EP1TAPH1VM* 

1 >Ol 

Jacobus de Àngelis Julii Ca;faris filjus» 
Clariflfmus Legulejus, 

.Qui & jus fervavit, Se dixit, (a) 

Poeta eruditiflìmus, 

Qui felicitate ingenii 
Maximam libi peperit gloriam * 

Hoc tegitur faxo. 

Cravis annis , (b) virtutibus tamen gravior, 
Mortem oppetiit 
Anno Domini M. DG. XLIX. 

(» }M**U 
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(a) Multi: in Vvbibus, quibu: prafuit. (b) an- 
ni: quident gravi s % quamvis annum non excederet 
quittquagefimum quartana > vita enim tewpejlatt 
nojìra ferquam ej ? brevi : . ■ 

9 . y ^ — 

taart ■ ■ ■ »»>■“““' *«•»— 

HELEN£ J)E ANGELIS 
Maona Amita . 

E P 1 T A P H 1 V M. 

Venerare , Viator , hunc tumulum . 

Hic Juno , Pallas , & Venus 
Una in Helene fepulta eft . 

Majeftate Juno, 

Sapientia Pallas, venuftate Venus » 
Tergeminum infe citra diffidimi» collegit Numen.' 
/• Stupe. 

Tot , & tamdiu quadìtam Helenen • 

Hifce tu in montibus inverniti» 

Atqui ne ftupe. 

Non Tyndari , & Lxdx , 

- _ Sed Julii Csefaris de Angelis, 

Et Herfiliae de Bartolis filia eft 
Quas latet hic Helene : 

Non Menelai , & Deiphobi uxor> 

Sed Julii Mellonii : (a) 

Non Graja , fed Hernica, 

Nec fuit ab alio , quam à Fata rapta, ( b J 
Quoti rapit omnia. 

* • i 

(a) Ver ulani Patritii , Duci: pedejlrium copia- 
rum . (b) Anno Dom. 1 67 y . , Aìtatis 8 f . 


P 


MAR» 


A22 


CERAMICUS 


MARGARITA , XISTJE , ET JOANNiE 
DE ANGEL1S Maon aaom Amitaro*. 


efitaphivm. 




' Hoc unicom (A) ^^^led'pSores i ' 

«teinumemu rutUmen to luci* 

ReBRiof* vie* pofuete rudimenta. 

Patì ardua «antlarunt. 

Ouà funicoli* i ouà jcjunn 

Ut Streium Antagoniftam afflipwnt , 

At ptohlu^m^Morti* * **f ■ 

BM , n ^ sA . = «r■ IM • 

jtapu . < Stupe , Viator . 

' Qoatu^inlwtìo o“oeadeo I d,fficiiià nauti». 

. . vautt nofier triius Maquis Amiti' futi, 

(a) site fq»'* J . ♦ v rcm at?rt?ris , uni- 
qucrnaJrnojum fupr t ^ um - n j 0C0 

orni tumuli /” 1 <OTL jJ Margarita Jecefferunt in 

( i)' rin ‘ ltm%e*£, & J canna iu Monaflnio Broi. 
J'tru M°”y"l u „l,if,ma cura erat,ut ;r«™ 

larum . (n) . J A r epebatittir intra annum 

prjctuum cmfirvarmt . Uptmmnr 
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fextum atais & decimam , & triginta anms opor - 
tcbat eas manere virgines : pojìea nubere licebat . 
(c) Non Margarita m, fed Xtjiam-, dr* Joannam pri - 
mum rapuit , cw« obierit anno 1648. , 

Joanna 1 (><;<;.*& Mar par ita 1669.,/^ Eques Mar- 
garita™ praraptant dixit , #r arputaretur &* lune- 
ret y nam qui unam ah quo in /reto reperii Marga- 
ritam , nibil Addubitat quin exinde plures invernai* 
e'uque , P/zjmo tejle , quia nunquam fola , Margari- 
ta dicuntur uniones : twc temerè id fecit , fiq - idem 
exemplanon defunt y quibus fatis patet licuijfe fibi ita 
mentiri . 


LUCIDE DE NOBILIBUS 
Magn& MaTERTERìE . ' 

«e* 

J? P i Tv4 P H 1 V M. 

*0» 

Amica noftis Mors eft . 

Amba: in lucem conjurant : a 
I n iucem nox armar tenebras, 

Mors falcem rotat, 

Parentato , Viator , extin&ae luci. 

Lucia de Nohilibus Antiftita hic /ita eft. 
Mors ipfam ( a ) extinxit • 

Heu ! qu* vivens Monafterium illuftravit , ( jb ) 
Aftutùm moriens obcsecavit. 

.Reliquit Ma ter fpeclatiilima **' 

Moeftiflìmas Filias fuas, 

Quibus plus opere, quam fermone profuit, 
Quamdiu prajfuit. 

Singula ejus fa&a fan&a: fuerunt leger . 
San&arum legum in Codice 
Non legit nifi qua: fecèjcat. 

P 2 


Prin- 


r 


**4 CEHMICUS 
Prjncipium quasrìs? potè: 

Medium ? potius : 

'Finem? potifiìmus finis fuit. 

(a") Aftrio Dm. 1660. 9 Alt Decmbrif • 

(b) Vtruìartum . ^ ' | 

JULH C^SARIS DE ANGELIS Patkui* 

$ F l T A ? H IV 

V0»v^ 

m r # 

•<r Tulius Ca;far de Angeli* 

Parvus fimul & grandi*, 

» ' Hic eft • 

Si *tas , Viator /attendimi-, 

Dicetnr (a) puerulus defpondifle . 

Si pravitas expendilur Ih) morum,# 
p Pntabitur fenuiffe . 

Jieu ferrea fati jura ! * 

> Ouse dederat parentibus nafcens» 

j^ofiens abftulit gaudia. 

w,«r eli amo i 6 ? 4 - » He prima Marti! , é- 
.*,(,'( 61^ f. OBoirìs . (b) mat erg errai 

% ',! , Mumqae ornavi, Jeria , df ( 

Jiranixm, ai hteraterempotms , <7«<n» 
«ZprZa e° tius “àelementa, quam neceffar.aad 
alimenta tendeiat. Ita ex autografia, Joann.s £va* . 
.elifi* ie Angeli, amanti $m gen.hr „ . 






' 

• * *> 

• 

/ 

HER- 
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«ERSILIA DE ANGELIS Amita # 

• j * r « * 

EPlTÀPHlVM. 

Monftrorum immanium fefaCem 

Define Africani effèrre, Viator , 

Quando Bovillis mititììma monftra nafcuntur» 

Mitiilìmam fuiffe monftrum 

Hcrliliam de Angelis , 

Quar fub hoc faxo nunc decubat $ 

Quis neget? 

In pedcs prodiit, 

Ac fì vellec premature ambulare» 

Sed nunquam didici t . 

Os habuit 4 & non ( a ) loquuta : 

Venuftos oculos, Se non viditt 

Aurea , & non audiit ; 

Manus » Se non palpavit. (£) 

Satisfeci!; tandem Naturai 

Cui Natura non fatisfecit » 

Anno Domini M. DC. LXVI.* 

Statiti ver ò, XX VI. * " '/.J V' 

\ •» *• * *« 

(à) tuPfatm. ii$.* ubi de fimulàcris totntìò ì 
(b) df vijpert erat edentul a 9 mane dentata i imma 
cune dentibus ex utero matrìs erupit » quemadmo* 
' Af. Cutiusi qui Dentafus ideo Ji3us fui ti llirit 

Tib. 
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AURORA DE ANGELIS Germana. 

EPITAPHIVM . 

' Aurora de Angeli* 

. poft Solis occafum 

Vivere incipit (rfj * & (^) ‘deiìit t 
In tenebri* adeo venie» & abiit. 
Sed‘vultu* ingenioque (c) clariflima, 
Splendoribus non indiguit . 

Cùm venit , ketitia : 

Cùm abiit , mcrftitia Domum attecit, 
Lugetque nunc etiam 
Detiderius de Angelis** 

' Qui f°rori dulciliìmar • 
v Extiremum hoc jofficium 

Pientiffimè exoivic. 

. . » . « . . ✓ * 

(al Anno Domini 1674- » *+ Aprili : . (b) 

Anno 1680.» Aiefrim»]nUt . (c) Fmt admodnm 
tntchra , acumaue Baiyloniam, omnibus admtran. 
tibus , fg rtpi sra 3 it v.it, & calamum. 

> 7 * * ANN^c" MARIA! BUCCE® Matms. 7 ' 

• .v ìv :'. ’■ ■ - • 5 • 

£ P I T A P H IV M. ■ 

'©)'«> 'O-.'On 

Caroli de Angelis • 

■ Viri omnigena spienti» escutei 
(a) Anna Maria Buccia uxor 
Hic iìta eft . 

Stupe, Viator. 

Semper optima concepic , & geffit.^ 
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FAMILY DE ANGELIS . aa7 
Vitabunda mundos, & phaleras* 
Probitate omnino piacere voluit. 

Kihil habuit fì&um , quia nihil muliebre . 
Quinque feliciter enixa filios * ( [b ) 
Occidit dum Auroram peperit'. (, c ) 

Et in omnibus utilis omnibus. 
Omnibus tandem nocuic occidendo. 

(a) Ex Petto Buccio-, é* Angela Pìoveiticha-, no - 
bili Utrinque genere , nata ejf Salmone Latii oppido 
inter Velitras * é* Privernum in via Affla occor- 
rente i vulgo Sermonetta » ubi ipfe in lucem edi - 

tutfum. (b) nempe Defiderium-, Philipfum, Auro- 
ram t Luciani , Ò“ ttortenjìam . (c) Quarnvis f uh 
fortune ceciAeriuquia tornea, ob fartum ceciàìuin 
fartu reSlè dicitu r cecidijfe: fexta frùles^ genti lit 

ter ti a ejl Carolus enim genitor Auroram appel - 
lari voluit » fuafurtts fortajfe jìbi revixijfe in ipfa 
ili am-, quam ferme biennio ante tumulaverat. 

— - • i — •• - -• 1 " ■■■ 

IN FUNERE EJUSDEM 
IHSC^tPTlOKES» 

• I # 

Huc bue » Pópulares, ■* 

Et estinta* Viragini tot inter fonali* 
Uberes lacrima* propinate. 

Pórrb dolófem fic veftrtim oftendite » 
Quando fuum metallà (<»> cadendo demoftrarunt « 

fa) Dum éi bonòrét iXtrémi celebrabantur , fa- 
tra è turri Deipara Yirginis temfli * qitod vijere 
confueverat * ingeni ceciati or amen tuoi * tìunc eie- 

P 4 gan-_ 
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pantffimè,dignijjìrntque fuccejfum Caroli Mufa Ita- 
lico expofuit carniirte , quod eji edito in libello » qui 
infcriptus : La Mandola . 

lì. \ 

Heu ! vix Orbem ingredimur * 

Et egredimur . 

Virenti ìetate (a) Anna obiit. 

At non miruin . 1 - 

Annis nuptura astemi* 

Jam matura moribus folvit. 

• v • • - : • . j • ■ *. . 

(a) Obiit anno atatit ? Salutif 1682., die pri - 
pia Februarii. ... 

AD DISCESSURUM LECTOREM T 

1NS C H'IP T io a E s • 

• I. . V-. • 

Illuminam (a) illuminent tuam meotenv 
Tot lumina* 

Et recordare perire omnia . 

» \ 

• . • ». ' \ 

(a) Sine fumine , ideft obfcuram. Apul. lib. 6. Et 
illuminarum Proferpin» nuptiarum. Et lib.\. Ser- 
vato no&is illumino tempore . 


II. 






Si improbus intrafti « probus recede . 
Perditus es. 

Si è Mortis Schola is receda*» qui veniftf. 

- Deteftare crimina» / 

Et bellum te voluptatibus indi&urum tettare ; 




CON- 
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FAMILI# DE ANGELIS. a*9 
CONSTANTI^ DE ANGELIS Amitjb. 


E P 1 T A P H IV M- 

•©»<<» 

Conftantia de Angelis hic jacet» 

In animis tamen adhuc effe non definit . 
Obiit annum agens quinquagefimum quintum, ( a ) 
Sed nulla ejus vita; portic? virtutibus vacavil. 
Ut virginitatem fervaret , nupfit. 

Cui l:Deo. 

O probatas nuptias 1 
Verum filios reliquiffe fi audieris , 

Ne mirere : , 

Pauperes (unti • 

Quibus ut l'ubveniret frequentlus» 

Vel libi quietis tempus ar&avit. 
Carcinoma voraciflìmum 
Diutiilimè toto ejus epulatum in corpore,* 
Minuere tamen integritatem non valuit» 

Ad extremam reda&a maciem, 

Se voluptate partenti* fagìnabat « . , 

Inter cruciamenia rifa identidem, 

Atque adeo prodidit 
Vera à doloribus oriri gaudia . / , 
Omnino deftituta viribus tandem 
Etfi ambulare non poffct, ambulavit, 

Et nunquam fortius (b) in lege Domini» 

: t Omni piane digna preconio , 

At praeftat tacere ^ 

Nunquam enim laudari (at po/Tet . 

(a) Die 24. OBobrif, 1694. (b) Éx P/a/.iiS* 


IN 


t 
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IN FUNERE EJUSDEM 
INSCI{IPT10HE S . 

I. 

^Cternum nemo fé putefc. 

Quidnam durabile ? 

Conftantia fra&a eft . x 

li. r 

Obiit Conftantia •> 

Tu obibis , Viator. 

Tu nane vivere ut poffis aftruere » 

Diu vi&urum non potes. 

. Plorai hodie ? 

Cras fortafle ploraberiS » 

, ->• ■ HI. 

Cur tot lacryma? 

Cur tot fufpiria ? 

Lattiti» i non mattiti* nuncupetur hic dies ; 
Mortua non hodie 5 

Ad immortalem hodie vitam adolevit Conftantia * 
Quadràgefimus (a) ferè annus agi tur» 

Quo mortua eft» 


(a) Sexio enìm decano ètatis fiis anno Hmttten* 
fi in Monaflerìo Je Dto dicavi f » é* rebus bumanis 
fenitus vale dixit * 



CA- 
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CAROLI DE ANGELE Patri*. 

E P, 1TAPHIVM. 

Carolus de Angelis 
Joannis Evangelill» filiui» 

Ingenio fupra viros , 

Apollinea; laure» 

Utramque juris appegit laureane 
Et fub Themidos Mufas, 

Et fub Mufarum leges vocavit Themin* 

Ex Anna Maria Buccia uxore fuaviffinu 
Sex fufcepit liberos } 

Plaftetarum numerum ut Saturnum excluderet* 
Non «equavit . 

In Aula (vr> longùm degit, 

Aulicifmi tamen Aula ei nihil affricuit: 
Immo quam exuunt nonnulli , pietatem 
In Aula gemiimit. ' 

Omnibus benefacere , odiffe neminem 
Solemne femper ei fuit. 

Horam cum Dei - Filio fi habuit 
Conceptionis , & nativitatis communem* 
Angelorum concepirti , Angelorum exortui 
Quale magis congruat tempus, 

Quam quo Rex Angelorum 
Admiflus in utero, & emiflus ex utero? 
JEquitatis amantifilmus , & Juftiti» , 

• Qui dni conci per et ur 

- Ubi , fafta sequalitate dierum , & no&ium $ 
lpfa concepta ./Equità s , St Juftitia ? 
Quidni nafceretur ubi nata ? 

■ At Rupe , Viator. : > 

. .. v Con. 
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Conceptus ciim Virgo concepì C * 
Edicufque (b) cum peperit, 

Nonnili Ccelum regente (c) Virgilio 
In morbum inciditi 
Et tandem in ortu occafum. 

In cunabulis feretrum (</> àdinvenit 
Cum Pjhcebus refle&eret (e) cuffum » 

Ne ipfe quidem progredì potuit. 

Adeo via; Solaris 9 Ss Vita; Angelica* 
Unus & idem terminus fuit » 

. Sed vivit adhuc . 

Fuit deimere rurfus incipere» 
Finem principio ne&ens, principium fini* 
Principii finilque expertem anulum fecit » 
Vivit adhuc * 

Qupd cogitaverat toties» 

Se fe Coelum recepit , 

Ubi Deus fores ejus aperuit » 

. . Et Clavem projecit in Terras • 

Vifit Praefepe (/J inter llellas, 

Cum ftellas alii in Prajfepe obfervaruifc * 
Vivit adhuc » 

Et vivet «ternùm * -, 

* Cum fe calamo (g) aternafit : 

Eique Deiiderius filius Primogenitui 
/tternum hoc ponit teftimonium 
Amori* fui» 


(a) fuit Trafettut cubiculi Excelltntijfimì triti* 
tipi s Camilli tampbilii k (b) Natuj ejl 24. Decer»* 
tri** notte media » anno 163 (c) Erti t enint ter* 

tius Septembris die /* (d) Occubuit cader» notte , Ò* 
bora, anno 169&. (ej Duo fanti* Cceio circuii equa li 
(patio dijlanfef ab A6&Q$9rt% qui Xpopici dicùntur , 

fiotti 
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fìofce Sol nmquam egredilur , wum cum ad al- 
terum eorum ferventi , retrorfum fefe convertit • 
(fi 1 » Calo nubecula quadam inter Afellos l rajep» 
appelliti ur , quafi in e a Afelli Jlabulari videantur . 
pi. lib. 16. c. ult. (g) Mternavit nempefe citiamo 
Carolus * eìus enìm Poefis infcripta (utfupradixi- 
mas ) La Mandola, Veneta inter prala facundè jam 
temuti. Hoc opus extat omnino , quoniam penes eum 
non erat , cùm alia lutubratijjima 9 °b injeaam * 
quibufdam Concionatoribus ruigionentìflammis odo- 
ri avit : erat in mnnu Equitis nojlrh qui tantam de- 
fievit jafturam etigantiffmo elego carmine,quod 1*- 
ter alia legitur jam imprejfa . Sedfuo nifi ipfe Ater- 
naffet fe calamo^eodem fqerat aternatus ab Equtte9 
qui bina prò ipfo pepigit operih atierum Hetrufcum 
fnfcriptum9 I Sofpiri : altertim Latinum inferi - 
ptum x Carolus, live de morte Patris Carmen, quod 
en feptem divifum eft libros : utrumquefanè admi- 
ratio ne dignumi & baudquaquam fuper abile. 


FLORIDA DE ANGELIS Ami**. 

* f ìT A P H IV M* 

Cohibeto greffum , Viator , 

Et pio lacrymarum rore 
Extinais ftoribus parenta^, 

Qyiem vides ex marmore tumulum 
Suis claudit in latebris 
Ex floribws Virginem , 

Floridam nempe de Angelis, 

Qua ; florentibus annis 
Mundi floribus vale dicens, 

Vir* 
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Virginitatis florem 
Qub intaminatum Deo cuftodiret» 
Benedici O) tranftulit inter fpinas. 

Fuerunt fpin* propugnacula, 

Et impedimenta fuerunt, & tricaj* 
lA quibus in morem bombycis» 

Sibi vifcera tenuavit. 

Deiiit die XVI. Augufti, 

Anno aetatis LXI1. , 

Sai. M. DCC. 

fa) In Patria fua Monafieritmfub Regala J).Be- 
tt e ditti . De ipfa prater hoc epitapbi um -intuita Brui- 
ti s quoque nojlri luguhria extant carmina er uditi f- 
fimo in volumine , quod infcripjit : La Cetera. 

THERESLE DE ANGELIS A mute . 

$ f I T A P H IV M* 

W)<Ol«9k.«Ol 

Quod vides , Viator » 

* Therefia? 

Joannis E*angèlift* de Angelis, 

Et Hortenfia? de Nobilibus fili* 
Sepulchrum eft. 

Clara ingenio , genio , & genere, 

J^qpfit Hermadoro (a) Jovardo , 

Et in omnibus confummata,' 
PerfeéUonem adhuc expreflìt in partubus.' 
Tres f eaidit 
Unicordes, unanimes, 

Vi&orem , Jacobum , & Fra nei fcum , 
Unicum dixeris tricorporem . 

Sterilis, antequam nuberet, eredita , 

Non- 
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Nonnifi ut Geryonem pareret, 
Faecunda fuit . 

Miraculo fit in numero unita»» 

In unitate numerus, 

Obiit 

Anno yEtatis fus LVIII. 

Domini M, DCCI. 

Et amantiflxmof Amitae 
Deiiderius de Angelis 
Extremum hoc officium religiofiffimc 

Exolvit, (b) 

• . 

• % 

fa) Ver ulano Tatritio : (b) fepigit etiam lugli* 
Ire carmen , quod gradilo ejl in volwnine , culti* 
tal us : La Cetera. 


IN PATRIS FUNERE 
INSC^lfr 10NBS, 

* ■ t 

Atniffìone Genìtoris optimi affliBiJJimus Vques , 
jtijlijjìmo dolori fuo morigeraturus , anniverfariis 
lacrimi s mifcuit atramentum : etenim eidem jufta 
perjolvens , hasfudit infcriptiones 5 qua cummuU 
tam redole atti antiquitatem , non parum admirn ■» 
tieni s vener ottone fermifi a legentibus attive. 

I. . 

(a) Hoc . Viatos . ( l ) Hoc* 

Et f Fonos . Spedito . Speciofu (c) . 
Quod. Renovat. Defid. De. Angelei» 
Carolo . Genetori (d) 

Atqui . Laito . (e) Tibi. Efe. (/) Non* Licet 
1 ' Dumi . 



CE RÀMICUS 

* > 

Dum . Funalia . Danunt . Favilas 
Tis , Avara . Coirato . (g) Ne . Sient 
, Lumena 

Duint . (h) Lacrumas (i) 

(a) Hoc prò bue ; nam prifea monumenta habent 
font prò Junt : taboleis publiceis prò tabuli s pu- 
blicis : illoc prò illue , (bj s. prò r. « ita honos prò 
honor : janitos projanitor. Et Ennius qua?fendum 
dixit prò quarendum . (c) defideratur littera 
quia di&ionis in fine ab antiquis plerunque Roma- 
ni s omittebatur . Dixerunt ante fronte prò ante 
frontem 9 ér fignum marmoreu prò marmoreum . 
(A) idefi genitori . Sic di ci tur ci ves prò civir. O&o- 
bres prò Ottobri s : Menerva prò Minerva : Jeber prò 
iiber : Magefter prò Magider . Ex QuinBil. lib.l. 
cap.4. (e) oipro ae 9 more Gracorum . Sic aidilis 
prò aedilft. (t) prò ejfe. ita fuife prò fuijje-, nulum 
prò nullum : Veteres enim litteram non gemina - 
bant . (g) oi prò u. Ita /iletrii , Hernicorum urbe 3 
in mar more Ludi Betilien . facienda coiravit prò 
curavit . (hj duint prò dent. (i) lacrumas prò la- 
crymas 9 ficut Aeguptus prò Aegyptus ■> incluta prò 
inclyta . Funde petens pacem Romani* incluta. 
l,ucrctjib.i' 

m n. 

Ahu. Mortes. Ahu. Fame* 

Occcrpit . Efe . Pretiofa 
Daf eis . Dedignas . (a) Triobolareis 
Atterit . In . Polverem . Angelom 

(aj Pro dedignant : littera n. omittebatur 9 prò* 
fi/rtim ante litteram s . Sic legitur Roma renafees 

prò 
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fro Rpma renafaens , Roma refurges prò Roma . 
refurgen /. . ' v 

* ’ > ' in. - ‘ . * ' • 

• O. Mors . Moflrom . Audaciflìrmi 
Quam .. Tu . Subeto r . 

Rilom . Vertis . In . Letfòm 
Serenitate . Obnubilas 
£t • Dolcedine . Ifpergis . Amarored (b) 
i Clepfifti ? Viro v 

Popolei . Primario 
Moefis . (c) Ch^ro 

^ . : •• : Harpagafti . Carolom ’■ ’j .* 

toim. Ploirumai. Cofenciont. Gentés 
W Duonorp . (d) Fuife.. Optumo 
1 ' » 

,.,w }}M i.*ta proxumo prò proxi m o,ér Lucret* 
hb.i. diflupat in corpus prò dijfipat. (b) ideft ama- 
r . 0re tc?. am fi Cl * 1 folle batur li t ter a m . , ut di xi -, 
ita diaioms infine addebattir lèttera d.,nt in aitod 
mzxidpro alto mari. ( c ) oc prò u., ita ei oetantur 
pro ti utanmr „ (dj, Duonoro prò bonoro , bonorom, 

* Du / ro b. fi c àxiispfo bis* dueilum 

fro bell utpi duojia prò bona. 

, .* J* .* . •* 9 > 

' • . » v . .. . ; fc ♦» 

IV. \ 

1 * Occafum. Caroli ■_ • , ( v 
' % “ Qgfr-Non, peSùt^ . ' 

Oino . In . Ipfo \ ; ^ ( 

Suom Pauperes * £oiratora 4, 

' Cofiliatore . Principes \ ' 

Virtutes * Mageftro . Amiierm^t 


4M* , , 
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. , ’« ' - 

Ali# ihscr,u:t'ione‘S 

• K. *. * 

l. . 

* Coi Mortem autumat infciam 

Infcius eft, •_ :• ■*. 

Ckcus qui caecagr» • 

Hìa in pauper irgenium teftudinco » i 
In divcs grallatorio jfl) incedit grada, 

Videns eft minimùm irimima , 

Ploirurmim maxuma . 

Litteiarvunn culroen , & columen 
pervidit ' Carolum * 

Et raptjn) rapuic , 

‘ . / . * _ . 

(a) Hoc efimfigno x gufili GtfiUatorcs *. 

» ' . -* • | -, ' • , • ' v * 

. . Maonum Poeto pelagus navigantes, 

• • Tiwete kì tenebris fcopulos. - •• •- 

inedia no&e defeat # 

/ veftr&n lumen elariffumom, - * 

Carolasi' * * v v 
, .Iter abfqne lumene profperOm 

. Ne fperace. s ' \ ^ 
Ufqueadmodum (fi) p[ 0L ^ à portu, 

LumiDe donicum (i) tae pan . 

’ (i) ttmii». (b) Donicum wtntsìixu 
runt Pro (httec * . 

..in- , ‘ , 

Natura concefiU Carolus, 

Qui caxminum iua vitate 

^ Acer- \ 

* ••£■**** -• *■' 

» * ’ ' , * « 
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Digitized by Google 


. 4 


FAMILLE DE ANGELIS. ^ 

v r\ . Acer bitateirw correxit fecali t 

QiU poetico rore uberavic ingenia* ' 

Et mellitis dicendi deliciis 
• Animos recreavit.’ 

O multiplicem lu&uofam ja&uram ! 

M *' Cum jpfo obierunt Muf;e , 

Nftt«que cum ipfo (a) hic mortuas funt lìttera* 

• ■ * * ’ • r . - 
fa) B^emniur TaUmott Vìcentinus , infipnis 
Grapimaticur, iaBabat litter arfecam ruttar, 
cutndeinde faoriturar . Hoc tamen de Carolo non ah 
re dici am-, talem enim in paeritia fe in lie ferir pra- 
huit, qualerfj. in inventa qaifque fe vellet : talem in ' 
inventa, qualem omnerfe optarent in fento: talem in . , 
ferito, ut admi rationi poti ut, quarti imitationi locarti 
reliequent . Primur ad Am afe ni fluenta verendam 
fevi^ParnaJfi laurum . Bovi llir erat Ac a demi a no* 
menpropmmodam novum ; ifquù non pcenitendam do. 
m fka Acttdemiam fundavit , qua, alienipenir ktu- 
gum inpeni ir claruit . Ver am quod anvnyrna,& fine 
Jtemmate, ac titulo -j tum denjqae nonna llor videnc 
Epbeborjn poefi ponere rudim£ntn,ut alacrer animis 
adderei animar , ér litterarìum Martem accende - 
ret, utque etiam m/fro Eqaiti gratam facerst , atti 
multar interpetlabat, illamfnHxit perficere. Ho l aie 
quorandam itiharere Academicorum vejli'giir , qui 
fuor donane chetar Impropri ir cognomentir intigni- % 

bar inep tir itifigniatfedappofita mainiti loco tem- * 
portque accommodata . JuJfit pellucida™ plagi fon- 
tic alar» cum epigraphe, fwe lemmate , nut brevi di. 

^«fcit^undo, ex celebri Virgilii carmino 

&n. hb. 4 . • ' * * 

M r Mobilitate viget, virefque acquirit eundo. \ ’ 
Mam quemadmodumfons eando ft ■rivar ì é‘ dumetu 

A - * : * ;7/t - 
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ita rumino ingenium exercifatione aUgefcìt . Sym- 
boli parerla lauri plurima, plurimi oiores > Mufe » 
Apollo barbitum dulcijjìmè pu f itti .. De Jtem* 
mate S urgenti Ac a demi co! dixit . Omìnabatur 
grandetti quandoque (nam exìguum [ape principi un» 
magnus progredii! babet tf ut urani Ac a demi am, cu - 
itti trinceps unanimi fuit ajlipulatu nofier r enun- 
ciata! Eque s anno atatis i %.SaLiE%%. , die 2 2.Ju- 
lii^qua fai a lj s fui ErincipatU! dies,quod Diva Ma- 
ria Ma 9 falena fa era , ad illius ipfum elogia , qua 
jam omnium funi in marniti ! , excittfvif v Ver Un» 
cum bdmines « ut malo magis acclive! , parato nego- 
tio foleant à bono recedere , ómnes feti 'alumnì tatù 
slem defeivere à Carnami! , é* amorem in illa! con- 
ceptum turpiter abegere ; Ferlubet bic etiam j>rù 
corollario addere EminentiJJimum Joannii Franci- 
fei Cardinali! Albani oracoli um . Hic anno i 6 fl 8 . , 
tnenfe Junio 9 Bovillii antequam cameratqm accen- 
dere t vebiculum abfcsjjurui^ Carolum , quettt huma - 
nijfimè exceperat , tenerrimè amplexatu ! i Hernico- 
rum propalam appellavi t ingeniorum Fhctnicem j 
quamobrem ipfe extemporaneo correptu! calore f in* 
geniofum kumc argutumque e±currit in impetuni 
gentilitii! ejufdem injìgnìbu! alludentem. 

Te extollunt montes, ducit te ad limina Cali 
v SteMa, ergo poflum dicere : Petrus eris. 

Ver unno uè fuit vaticinium , quippe lnnocentio XlK 
fiatino fuccejftt , Clemem diam XI. . Hiuc igitur 9 
.Lettor , poteri ! ex facili comprehendere quamfeiti 
ferioque Eque! afir.uxerit cum Genitore fuo enatat 
Bovi Ili i littera r, ò* emortua r» fiquidem nevi? inte- 
ra! dicere f -mper ftljje i%i Familia de Angeli x » ét* 
effe nane adbuc , ipfoque prafertim in Equi te-, cure» 
ipfe dottrinami cum dottrina in fe meriti* virtù* 

tefque 
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tifane patris-tdvorumjtte collegerie ... Teftor in vl<* 

, lìtatione Provinciarum oneri meo non linehonore 
ab Apoftolica Sede commillarum Boviliis Veru- 
Jan» Djoec. reperire Familiam de Angelis nobili- 
tate clariilìmam » &rvirtutibus* qua in Irta anti- 
qui tusefHoruere , & veluti hareditari* &c. liftunt 
hodie in Viro fpe&atiiEmo Deliderio de Angelis 
&c. quamobrem eundem Venetias > aliafque o;as 
profe&urutn, utingenii Cui eluceant dotes,typifq* 
dentur SCQ.lt a Praclarijjìmus Campani a Mariti» 

me Frafes Fhiìippus Abbas\LetU$ Jub die Sepierflbris. 
ultima t anno 1697. Nec dijfentit Ahyfius Moceni» 
cus Veneti apum Dux Sereniffimus . Le iìngolari 
vy;tù di Don Deliderio de Angelis qu. Don Carlo 
degli antichi Padroni di Bauco negli Hetnici, Dio» * 
celi di Verdi perfuafero la fel. mem. del fù Sere- 
nillìmo Predeceflor noftro Silveftro Valier à nomi- 
narlo fmo dall’anno 1698. Cavaliere di S. Marco* 
che.pero noi informati &c % e molli da molti legni 
di divotione * che fpiccano in lode della Republi- 
ca * e del fopradetto noftro Anteceftore \ come da 
ipoiti libri latini, e volgari &c.lhabbiamo Sic. lts 
in diplomate fub die iG.Seùtembri parino il o^. idem» 
qtte autumat Excel lentijjìmii? e\us Orator Jean» 
nes Tranci fctts Maurocenus . Efleguendo le rice- 
vute Ducali di Sua Sereniti 18. Settembre 170^. 
ridotti nella folita Camera dell’Udienza di quello 
publico Palazzo , con l’alliftenza di molti Nobili» 
«d altri * fatta leggere al. Signor Deliderio de An- 
gelis qu.Signor Carlo da Bauco, preferitoli avanti 
di noi, la detta Ducale ad alta voce, inginocchia- 
to il medefìmo fopra un cufcino , toccatolo prim^ 
con fa fpada &c. prefa poi da noi la collana d’oro 
Icc.efprixnendogli il pregio di tal honore ftc.ppr la 

. ' Q_? «“• 
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conditioni di eflo Cavalier de Angelis foggetto «H 
tare virtù , e qualità confìderabili &c. come tale 
jriconofciuto dal Serenilfìmo Prencipe , à cu! egli 
ha dimoftrato fegni di gran divotione &c. in virtù 
di che toc. Ita in tejìimonìo Poma dato fub die ao. 
Uaih anno 1706, 

» *■ » .’< *:• . • * •» 

;V ’* IV. 

# * 

Peraclum funus, Viator » eft: • 

Abire (a) licet. * 

Ahi 9 Se Faftis alcribito 
Carolum • 

Llfterarum favitorem litteratiflxmum» 

• Et Stirjdfs ornamentimi Angelicas maximum 
+ Ea no&u, & horay 
i ‘ Qua natus , 

Olympiados ( b ) XIII. anno HI. % * 
Denatum , jmmo renatum. 

Lucri tamen vacuus ne -recedas, - 
Difce documentum. 

Theatr-um eft Orbis, feena dies, fpe&atoi' Ccelutn» 
A&or homo ) vita fabula . * 

"'Haec propediem abfolvitur ? 

: Angufta fpatia. 

Contraili termini funt , 

' òui bus à mortuo ’diftinguitur moriturus*- 
\ * * , * - ' *\ 

' fa) Tragcedorum forni ni am inperit, qui Populum 
dimittebant hip ver bit : Abire licet. (d) hoc ejl an- 
no atatis fua 6}.j nam olympias ejl qniHque anno- 
rum fonti um 9 quemadmodum luflrum . Imi taf ut 
efGracosrfui per olympiadas tempora fupputab'ant r 
tra numerantes . Qlympìaàis prima > aut fecunda ♦ 

;> „• • (lift 
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anno printo, vtl fecondo , ul ter/hi 
•vel quarto ■. v • >. ■ _ _ • • - - • . 

1 IN EJUSDEM FUNERE 

INSCliltTlON E S . 

Cum Eque* rtojler Genitivi fao » quem e a dem od- 
ine pietate » qua pizum coluerat , amìjjum defle* 
bat , memorabile! de mori exequi as AeCreviJJet $ ne 
folemnis cerimonia , funebrìfque apparata! re lit- 
teraria vacaret ,/ umpfìt iterum calamum » &* di* . 
vite deprompfit agrario ingenti fui has aurea!. i * 
Jcriptionet £■ .... 

Ih exterM Tetuplificie taf criptio h*C fopulum 
compllabat . 


t • 


^ 4 




\ 


.l/\ ;• . 

. <; |rgredimipi » Civ«a. 

Habe'tis arguuientum g^ódil# 
Habetis & doloris . 

A Iterum' Luckia, ; 

Alte tutti fuppeditat Libitina*. , 


Buie iteterttajrefpondebat ì nf riptiO V ejibuh 
alte impendene . J 

, „ • . f rd* . . Jjl’ 

- Carolili de Angela J< t 
* Hodie.lufit ia <aj -cunis^ 

Hodie decubuit & in feretro; 

• ‘ 

fa) Vlofte enim Nativitati! Domini , ut antoèu* 
Vintati m lucem proditit qua edam obiti . 

. q _4 . fi?* 


-M- - / 
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Qnatuor vero partibus Templi tot idem infcriptiottes 
affìxit , quibus lortgì latèque diffufum Patris .. 
optimi nomert demonjlrabat j nam oppofit # ■ 
Cali regione s pracipuaÌQrtus-, Qcca* 
ftif, Septentrio , & Meridie s ap - 
pojitè alloquebantnr . 




I. 


-I 


Carolus de Angelis 
Singulari aliquo »virtutis monumentò 
Horas bngulas infignivit , 
Matutinas vero , 

Quas fonino alii ignavo , * - 

Gnavis etiam dedit Cameni*: 
Quamobrem 

Amica Camcenarum Aurora % • 
Pro ejus exortu lata , f>ro occafu moda , 
Pro utroque lacrymat uniones * 

*£t utìrumque 
iEviterno depangit ciayo 


Carohiffi de Angelis 
Clafiorem Sole cui negef iìc Demo . 
Extin&o Soli luccedunt tenebrai ; 

* Excin&o Carolo fuperfluìt' lux . 
Claritatem natalium 

Non contentus virtutum fplen^oribus genunafle , 
Cum clariflimum Poderi tati nomen relinquerat, 
Adhuc poft fe Auroram (a) -reliquie*- 
Tarn mirific* claritatls 
Obfcurus venerator Occafus 
Amori s teftes dolorifque fui non «obfcuras* 
EdulìlEmas ciceri lacrymas donat . , 
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(a) Egregi è hic ludit ingeni um Equitit. Aurora, 
quam reliquit pofi fe, ejl filia ultimo genita j nam 
Aurora ( ut diximus ) appellatur : Deamque ficuti 
lucis nunciam nomine, decor e , *De am ita exjo » 

vis prognatam cerebro refert fapientia. 


i 


• IIÌ» * 

. , Carolus de Angeli** 

Xmmortalitafis amantiifimusj 
» Praepeces fuper alas Fama? 

Remotiores inacceffos receffus luitrans* 
Seque opplens, • 

Docuit nullam effe imperviam Virtuti viam* 
Venta tis hujufce tedia ed Aqui lo , 

Qui - 

Duna illum occupatum à morte dolet* * 
Gaudet fe occupatum ab ilio v ~ 

Caletti fruttja ab Angelo impetituq^, 

IV. 

Carohis de Angeli* ♦ 

Media ìn no&e in lucem prodiif* 

Et ita medium femper mox tenuit * 

Ut ad extrema nunquam deflexerit » 

Et bora nonnifi qua natus > 

De medio tolli potuerit'. Se voluerit » ^ 

Qua re Meridie* 

Safc&iflìmum Virtuti* fimulacruai 
Eutn à Cesio donatum » 

Sublatum à lato , > 

Veneratur dulcifiìmè , 

Et amafiflyftè laerymatui , 


r 
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In Additala * Goriut de Crefcentns exctttù 
•oitifr dot aviti almaqUe devovit /ir gì ni è Cruce de- 
fofìtum Filium piiffim' foranti’, &• exinde De fi 
derius de Angelisfilius Ama eiufdem Gorii fili a , 
é* bare di s, ut anmtavìmus , F amili a fua totius ft~ 
fulcbrum desinavi tfiuner fi am molem horrorertf ma » 
jefiate germifium inglner antem cguatuor ex orna- 
bant infcrigtionss * 




bt anteriore Moìit front*» 

,*• ■' .et' i ■* , •' -, 

• .. ** ; : f. .■'/* 

*. :.v >» i Defiderius de Angeli* ' ' • 

; Carolo Parenti pientilfimo- 
Parentat piillìmè , - 

Et jofto prò fólatio infolabiiis fui dolorisi 
tacryma* lacrymis fiiccenturiat . 

It, * - r * et. - - * >•/ J 

In dextero Intere » 

y. i 

• Bfctenicem 
Sub Arabico Caio nidularl 
e Ealfó credit quH'qu» crediti 
, j* Sub Hemico diverfatur * - ^ 

K % ec una eft * - <■ 

Oratomi, Poetammo Jureconfcltorum Phosnix, 
Triplex 9 St unica eft Phoenix * 

0. ; Carol us de Angeli** , ~ 

Bt hic rogum accendit, . - ' 

Ut fui* è dineribus rena fca tur . 1 

s l * ■ *? ' 1* V * 

« ho k*>o interi / *** r 

* III. 

emo crudeli* vidic Caroli vultum » 

- tfemo 
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Hemo crudelis audiit Caroli ljrram* 

Quin crudelicatem illico depofuerit. 

* ^ • . . Sane • • 

Munquam «rat peremptura Mors Carolum » 
Nifi oculis •, aut anribus caruifiet « 

• * * • V . * ' 

«♦; In oppofita Moli s fronte . 

IV. 

• Parva hac in sede 
Tibi ». Virgo ,* Glorias donbicilio » 

Et Familix de Angelis quieti* porta » 

Ubi Crucis avulfum à )>rachiis ,* 

. Tenerrimè brachiis implicas tuis, > 
Et gemebonda 

Antiquam refricas lanieri se rdeitìoriam, 

Tibi quam religiofiflimè Carola* comtnendatar; 
Qui horam tuo habuit cum Filio 
Coneeptionis » & nativitatis communem , 

Et authoratam 

Matri tua? * tibiqtie (a) conjugem somme» 
Per te Ccelo perfruatur. 

* (a) Nam Anna Maria vocabatur. 

» 

In frontibut<auatuox Vtlarttrn , quìbtrt Màìcttla in* 
cumbit tejtuM-iinfcriptioms totùùm legebitntnr » 

V - *■:> : ' ▼ 

XHETOtyCES tiOMnm 

* > . . • ; 

Carolo de Angeli*, 

Qui Tallio ut patria * ita ingenio proximus» 

• tornea* 

Ut 


«4* Cera uj cus 

Ut revixifiè in eo Tullium /ìemo non dixerit | 
Tarn facundè , 

Ut in oculos adhuc > & manus * 
Tranftulerit ex ore facundiam» * - 
Affli&iflìma Rhetorice 
Jam extin&o Antiftiti fuo* 

.Vocis pondus habentibus lacrymis 
Uberrimam. pangi t panegyrim • 

ir. 

20ESE0S NOMINE . ! 

Carolo de Angelis * .. 

Ut Cali carminibus Terras recrearètfc > 
Terris edonato , 

Sed ne Terras in Coeluna yerteret , 

• Terris tandem ereptoy '• 

Poefis defolatillìma 
' Cultiffimo jam . cultori. fu$ , 

Qnò fui pandat amoris, dolorifq* magnitudinem* 
Qipreffes donat cum lacrymis . 

Daret prò cupreflubus laurus, 

• Sed aruere 

. Heminem poft eum coronatur» . 


■n Z 


. , Ittv . 

M VS1CES NOMINE . 


Carolum de Angelis, 

Qj* tam benè fidibfcs cednlt. 

Ut numero in magfto fit habitus. 

Seque adeo concentu, & harmpnia obleéavft» 
Ut eam vel in moribus deamarit, 
Mufice foro* Rpefeos individua , 

• •* Le* 
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Ce'vando dolori nata. 

In exequiarum redintegratione 
Dolore ex integro gravata , 

Cruda falce'ab fé divilùm * 

* £ufpirans coinplorat. 

, > * IV. 

JVHISPKV DENTICE NOMINE t 
. * 

Carburo de Angelis, 

Qui fumma facilitate, & felicitate 
Aftrajae rexit bilances: « 

Cujus fingula fa&a 
Singulares fuerunt lege?: ' 

Cujus nihil legibus prodiit fan£Huj* 
Quique tantum eò vifus eft mori, 

JN6 legum vindex humanarttn * 

Natura* leges infringeret 
Infelix Juritprudentia iterum plorat i 
i Juftumque reputans 
Ut fora taceant ubi oculi alloquuntur'* 
Solemne edicit juftitium. 

» • * ‘ * « 

Teftudo Jenique eìuf tieni Macula Lif ter a forum 
orniti um nomine brine injcriptionem babt* 
bat litteris grandìoribut . 

*•> . 4 f • 

Carolo de. Angelis , 

Qui facrario pe&oris fui 
Litteras omnes excipiens , venerabile^ fecltì . 
Et litteratifiìmus 

. Omnes unus retùlit litteratgs , 

Vel ipfa ftupente Natura, 

Quod tot ingenia circum fernet , 

& ' Litfc. 
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Littserati omnes, • 

Cineribus adb.uc officioiftllmi* 

Pieutitfìmas ciane lacrymas, 

, ^ Et pacem apprecantur . 

ANN /2 MAREE DE ANGELIS 

EX Fr ATRE NePTIS. 

MPITAPHIVM. '* 

'Oi'o, <0~,'0> 

16 

Hic qaiefeit Anna Maria ,'v. 

.Eueii de^ Angelis 
Et Gregorio Philonarda; (a) filza. 

' > Nihil vixit « 

Qupd ubi vivere incipiendum , devixit . 

, l^ata ante tempns, 

Nafcendi tempore occubiyt « (b) 

, «Aquitatem . 

Vel cuna non nofeeret , adamavit j 
Nani debitos fibi dies in utero 
Dati fibi extra uterum voiui c. v mJ 

• . • t ^ . » 

fa) Parente Gregari a Philonarda funt Joanna 
Melloma^fiolctta Vernlarum mulier , & Alpbonfa? 
Philonardus e}ufdem Civitatis Patritius% Hic e fi 
legitimus fuccejfor , & k*res Ennii Cardi nalis Phi+ 
tonar di $ nam faturmus , & Marcus Phi tonar dus 
fratres i fuerunt ex fr apre nepotet ewfdem Cardi- 
nali: : cumque linea Saturni Bovillis extin&ajìt 
in Mario Pbilonardo->& linea Marci ab ipjbmet Car- 
dinale Jubfiitut a, ut ex tedamento f ub anno 15-48. , 
perjlet Vertati in Alpbonfo , hic à Sacra Rota Roma- 
na dxclaratus e fi ejus legitimus f uccefjor , & bar et, 
Hujusfurn palatiuf»} & alia qua idem copti net te - 
\"i - - • fi a- 


«- ** 
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fi amentum^huius inori Cynthii , Philip piqué Pbilonar* 
dii qui aliarti Bovillis confiituunt familiam : 
flliorum-tCum omnes ea detti fuerint à Sacra Rota re « 

/>#/. (b) Nata anno Domini inedie il.Februa - 
riiìobiit die 2f. ejufdem menfts. *, ~ 

iN-f V N £ KE * 

* ■ '* . • - • ' - 

PHILIPP! DE ANGELIS Frat **$ 

l N $ C*.l P T J Q N £ S. 

• v % 4 ' • ’* ( * ~ 

Jìejkr'e ìam Fques pepercerat Cqrolum genitorem 
fnum ob hilare Ludi fratris coknubium bfed obfa~ 
tum inexpeBatum Philippi alter ius fratris » qui ut 
domum prole carentem prole munir et , non. multa 
poji e ti am uxorem duxerat •> dolere it erutti CoaBut% 
in pjus funere bus peflgit infcriptiones . 1 

* In externa Templi facie hetc infcrjptio 

. K \. s* Jegebatur* '• ’ 

•• - ' • « %***., 

- » 

* Infer , ò Viator , huc ped«m ^ 

< Et ruina in una * 

. ' '■ Non unam juinwn deplorato i ' ' ? 

x ‘ ' ■ ■ " ^ - m ’ V*' 

• Interna facies bone habebat « 

Condii t omnis" Angelica (a) Domus* 

Philippo de Angens cóncidente . v > 

Adeo Cceleftes quemadmodum* , «>• 

' Uaiter adhuc ruunc èc jujaffim v v 
• “ Ma 

< #a « - r” V- 
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Angeli fublunares.. 

. Illos tamen mortifera* fuperbia , 

Hos fuperba deturbavit Mors ; 
Oppugnatorem illi , 

Hi Michaelem (b) habent propugnatorem. 

A * • • ' * 

(a) Domus prò f amili a % ut ex Firg.lib.f. Serge- 
ftufque domus tenet àquo Sergia nomen. (b) Ar- 
cangelo Michaeli dicatum efi Tetnplum » ubi effe- 
fulcbrum f amili A de Angeli 

Erat iti JEdicula a ter r imi s Mortis infignbbus fiine- 
fatai [apra familia tumulum Mole* funerea , 

' buie quafrtor infcriftiones affini t . 

- ' * „ r , * 

* * * » J 

' Ab antica fronte 

*. : !• 4 4 * 

• Philfppus de Angeli* . , 

Ab Lucio fratre? 

De Gregoria Philonarda (a) fobolem non fufceptS 
Qum fperabat ex Catharina de Melchioribus» 

' In ipfis nuptiarum aufpiciis expiravit . 

■ Itaque de (pe % quod de vita , deje^us, 

Nqn pgrens riunc accipit parentalia . 

Proh- ferrea fati jura ! 

Junonem > quam Lucinam f b) opperiebatur, - 
Habuit Libitinam . (c) 
x ' Unum Se idem propemodum fuit 
Epithalamium , Se Epicedium: 

Thalamus , & tumulus : 

Àmoris fax » & Mortis falx . 

* » . . r t ; 

(a) Gre? ori am ThilonarJark Auxit uxorem Lu - • 
eifts de Awdù Anno Domini iy 1 1., die 30 .Decem- 

brisy 
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brity rteC alittm eti eafufcegit prolem, quam Ann arri 
PAari Antiqua decejjit utfupra, queir e PhilippUi fiu* 
Xtt Cathnrìrtam de Melchioribus , ita boriante [intuì 
& monente Equi te nojiroyqui fé Deo f icer datemi oj?i 
de derat , quia certo Credebat fé duo b Ut ex fratribut 
ha bit tir um nepotes . Sed Pbiltppuiy qui connubiunt 
inierat anno 1716. * die q.Junii '-> die qo. Augujli 
gravi morbo appetitus yoccubuit eodtm annone 12» 
03 obrit. In ipfo tota ere ditur extincia fami lia 9 curri 
geminar prater fòrores , Hortenfiam nempe , <&* Au- 
r or am, Ut genere , ita ingenio clarijfimasy adfit tan* 
tummodo Luci m t qui non potefk alter am ducere , ni 
Cregoria decedat : é* cUr ipje uxori fuperfit , non 
itxor ipfi 9 cum aitate fìnt parei ? Quantum Philip* 
pi offecerit mon y dici fatis profeti) non potejl , cum 
non foltim F amili a nocuerit yfedà u ipjìt adì bus ve* 
tu/late collabefcentibui y qua cantra farei Monajìerii 
» Joanne Baptijla Simoncello Bauli V. Pontifica cu « 
biculario magnifici excitati y Claufique die 1 9 < Odo». 
brìi 1634 . 1 incìpiunt * è* definunt prope templurn 
Arcangeli Michaelis , ubi platea ejt y nam occubuit 
ubi jam accitut Architc&on pervenit cum pluribus 
eumeni ariis * novam illis vifertdamque far m am ut 
daret : vifendam dixi y idejì fpstlabilem y admiran» 
damy & piane dignamvideri , quo Bovi lìti Fami liti 
de Angelit non pnrum etìam édficiii fu per c ater ai 
emineret . Èrant parata omnia,tigna? calti-, lapidei-, 
tegukyCalathrn ferrea-tmarmora alia eiufdem Fami-*, 
lia-,aliei VeriétòrUm Fpipublica itifignibut infgnita, 
aliaque infcriptionibus animata . Et ut grandi t a* 
tem y è- Jh-UHur a magnificenti dm oh ocnloi ‘pananti 
fat fit dicere Palatii Ducit Parmènfit-, quoti Capra - 
rota ejl y vefiibulo vejlibttluin non ab fimi le . TitnC 
( ut re de am finde diverti ) occiibuit } quamobrem 

jk fue» 
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fuerunt ab Equite Archi tetton , é* cementarti di- 
tnijjì , firmo tamen confi antique propofito revocanti 
silos , fi quo unquam patto placuijjet Deo , cujus bo- 
vini voìuntas impervia efi , Familiam mortuam 
exci tare . Sed ego ( ticam quo A f enfio) nunquant 
futurum puto, ut Familia de Angelis revivifcat , è* 
quia ingenium par ingenio Equitis nofiri \ dare non 
fojfet , er quia quod efiet propediem interrtura radi - 
citus, vel ex iis comici potefi, qua ante contigerunty 
rumi nihil unquam aggrejja , quodpotuerit a bfo be- 
re . Tarn in adificiis, quam in coniugi is infortuna- 
ta, quoties ad illa animum appulit , inopinis avoca- 
ta ab illis e fi curii : & quoties ad hac , maturar n 
jam mejfem ab fua falce vidit aufugere . Deus > ca- 
sus natura bonitas , cujus voìuntas potenti a , cujus 
opus mif tricordi a efi , per ea qua, finit , utufuve- 
niant in mando , femper aliquid innuit : &• [ape 
• cum deprimi t , opera malorum utitur bominum : 
non femper tamen deprimit , ut puniat , Jed [ape 
deprimiti ut attollat . (b) Juno , qua nuptiis pra- 
efl, cum parturientibus afiat , Lucina nomen ajju - 
mit . (c) Libitina erat Dea , in cujus tempio ven- 
debantur , ór locabantur e a , qua adfepulturam 
pertinebant . 

A denterò Intere , 


II. 

HÒHTENSUE SOfiOB^lS NOMINE. 

• 

Hcu quam cito, Philippe de Angelis, 

’ Inje&a tibi ab Hymen«o vincula 
Diflolvit Morsi 

j*£qua fané cantummodo illa ed, 

Quod 
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Quod omnes aequat , x 
Dum tibi toc anno* sequitatis (a) affertpri 
Iniqua iuit. 

Jure igitur 

Hortenfia^foror defolatiflima, 

Quìe tùi diem connubii 
r : ; Candido fignavit lapillo , 

Exitos diem tui nigro nunc-fignat. 

\ • * 

(a) Annoi vigittti . 

A. Uno Utero . 

III. 

■ NOMINE AVUPAA ALTEBJVS $QR0]{1S. 

- , -.i 

* vHere Aurora? lacrymas quifquis avet*. 

Huc eat . 

Fiere hanc in Cado recedentem à conjuge 
• Fabula eft. 

Fratris obitum Bovillis lacrymatur. 
'Aurora de Angelis 

Philippo fratri amantiflimo fuperftes, 
Lacrymarum l'uarum foecunda facundia» 

Et facunda foeeunditate 
Exequias ejus profequitur, 
Nunquam, ut dolet , non dolitura. 

A poRica fronte . 

IV. 

NOMINE catharjxas V'XOBJS . 

• • f « ’ • *« 

Philippo de Aflgelis 
Catharina de Melchioribus, (a) 

R 2 Con- 
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Conjugi amantiflìmo conjux ^amantlffima , 
Vix dato , jam erepto 
Vix nupta 9 jam vidua , 

Paffo capita, pulla cyclade, 
Profufis lacrymis 
Altitudinem pandit doloris fui i 
Nutfquam amaritudine caritura , 
Gum ob tantam ja&uram 
Vel gentilitia Apum dulcedo (b) 

In amaritudinem fit induta* 


fa') fili a Jofepbi de Melchiorìbus f riveritati: 
E ritrita, & Lucia Tufcania folata mulieris , Sul- 
peone nata,, ubi etiam Anna Maria Buccia ( ut an- 
noi avimus j nollri E quitit genitrix . (b) Stentina 
familia de Melchiorìbus Apes funi . 


E J U S D E M. 
EF1TAPH1VM. 

VOVO-. 


Dfifle, Patria, * 

• Nulli indefletum utroque jure infignen* 
Philippum de Angelis. 

Ejus admodum tibi mors obfuit. 

In rebus arduis 
Sui non tibi coniilii: 

In egeftatibus 
Sui tibi non tenax auri. 

In te 

Qui lingua*, quà manu beneficia feminavfo 
Si 'polluic hac minus , quam illa, 

Id péccatum Fortuna? fuit j > 

Natura regium animum tribult, 

• * For» 
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FAMILLE DE ANGELIS. 2 fi 
» Fortuna regias opes negavit. 

Nec tibi tantum, 

Sed & llrbibus, quibus prarfuit, fic profuit. 

Ita infuper fé geffit in illis, 

Ut amores lucraftis 
Ubi odia declinari non poterant, 

, Sine laude nunquam (rf) abierit. 

Suorum moderator affe&uum, 

^dhuc fua? vita; exemplis vitia aliena taxaviÉ. 

Qpò minus fe libertari mentis opponeret, 

Fertreo corpus cingulo mancipavit . 

Et bis in hebdomada 
Solo pane , & aqua contentus , 

Jejunio ufus eft , * 

Ut agilior ^ ambularet in lege Domini. 

Si invidiam excipis v 
Omnibus placuit : 

Placuerat & invidia;. 

Si invidia; potuiflet in aliquo difplicerer 
Stupuere omnes Pontificia indulgerttiam, 

Cùm eum fetate nondum emeritum 
t Petita rude donavit : 

Séd bonus Princeps 

Nequit non obfequi jufta petentibus.' j 
Qui vacare non poterat * 

Nifi accifa; valetudini 
A Cceli multiplicis intemperie, 

. Eum illi religio fuit 
Vacatione fraudare. 

Et lane non multo poft obiit , 
fiuam Aftrsa; pofuit bilances , & gladium : 
Spe&avitque ad Autnmnum, 

Quia nihil redolebat acerbum. 

Sed quia ìoaeùm fuerat 

* J Ju- 

* 
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Juflitùe cultor in Terris* < 
Calum ingredi noluit, nilì juftum , 

Sole jam Libram ingreffo , 

Animam (b) exhalavit. 
Nuncupato (c) mortuis die natus , 

Quia brevem libi vitam ominabatuf, 
Cutn femper aluiflet mortis memoriam , 
Illam tandem venientem excepit. 

Ac fi multo ante expe&aflet . 

Nemini magis, quam illi obnoxius* 
Nullum folvit libentius debitùm,. 
Quam fupremuin. 

Eloquio dulcf 

* Aftantium medicatus amaritudine* , 
Decedens prodidit 

Se minus vitam perdere , fed mutare . 
Sciens tamen euntibus quam utile fit viaticum 
Cum jam res ita difpofuiflet. 

Ut «terna bine eflet habiturus fnfffagia $ (d) 
Pro diiflcultate icineris 
Divinillimo pane fé muniit . „ 

Ob virtutum fplendorem 
Sol jam credi potuerat , 

Nifi probaffet le lydus > 

• Quod decelferit in Aurora . 

Defìe eum defle tu-, Patria , 

Seu potius te ipfam in eo, _ 

Cui Deliderius de Angelis frater , 

Ejus, cum quo gaudia fna omnia fepeliit, (e) 
In le etiam recolens merita. 

Ne putetur ingratus , 

. Monumentum hoc ponit . 

(aj Taiet ex publich tefiimoHiis . fb) obiit die 
• la.OiSa - ■* 
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FAMILIJE DE ANGEL 1 S. 

lì. OHobrii , ut fupra annotavimus . CcJ In lucem 
prodiit anno 1671., die 2. Novembr/f . (d) Vide in 
Archivio Bovillenjì ejur tejfamentum fub die 17. 
Septembris 1716. (e) Archi chelyn-, <pua miri- 
fici deleBabatur , #0» pulfaturus 9 parietifu- 

fpendit: nec amplius ridere vifus ejl. 


JOANN# DE ANGELIS Amitjb 


EPITAPHIVM. 




■ 

Joanna de Angelis, 

Qure Paternum poft funus inccepit , 

«.Poli ruinam totius Domus defiit vivere, (<*) 
Vixit plufquam Pater , & Mater, 

Et plufquam Sorores, & Frater vixit j 
$ed cuoi virtutu omnium formata eflet in fpeculu, 
Vivere diutius dehuerat. 

Ut diutius mundi oculis obverfaretur . 
Tanta fuit probitate, 

Ut nedum lemper à vitiis , 

Sed fupereminens fexum, 

Omni etiam à mundo muliebri abhorruerit . 
Abhorruit adhuc à nuptiis , 

At fi mater non fuit, 

Matrem egit i 

Nam fratris fitiis omnia praeftitit , 
Ufque ad lac : 

Atque adeo prolem maluit gettare in oculis, 
Qua m in utero , 

. * Maluit educare , quam parere . 

Itaque Deliderius de Angelis 
Regii Militaris Ordinis S. Marci Eques , 
Nunquam magis affli&us , 
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CERAMICIIS FAM. DE ANO.’ 

Cum ob tantam jà&uram 
Prima rebellent vulnera & recrudefcant » 
Amitse amantiflìmar* 

Cui viv$: non negavit obfequia* 
Extin&ae monumentimi hoc dooat. 

» - . * » • 

00 Nam Joannes Ivangelìfla de Angeli t genito* 
decejfit Aie. 28. Augufii, anno 1644. , ipjaque na. 
ta e fi dìe 23. Novembri s , eodem anno , obiitque di » 
26. Aprili;, anno 1718 .pofi mortem Philipp, r , qui* 
cum omnis ( quemadmodum diximus ) cecidif» 
Jomus eredita fuit : qua invaluit opinio ob alteriut 
fierilitaterh connubii ? etenim paulo pofi reparatura 
illam i Hort enfia de Angeli s Catharina fida fratria 
fratrem Thomam de Melchioribtts conjugem dubiti 
WC uiu dum vifa e(ì proks, nec expeBafur, 

9 

F I N I S. • 

i -, 



Digitized by Google 


•v 


l 



EPISTOLA. 





Digitized by Googl 


Digitized by Gòogl 


E Q_U I T I S 

DESI DE RII 

DE ANGELIS 

BOVILLENSIS 

epistola. 



Digitized by Googli 



% 

MO M0 • 

- EMINENT. ET REVER. PRINCIPI ; 

PHILIPPO ANTONIO 

CARDINALI GUALTERIO 

E Q_U E $ 

*• • • • - 4 . . - N 

DESIDERIUS DE ANGEUS * 

. • '1 V.,; , * 4 • 

Xcujffi nuper fcriniola 
mea & plures in ipfis 
: meas Epiftolas reperì. 
Repertas legi 5 felegi leótas, & 
feleótas Tibi nunc , Princeps 
Eminentillìme, nùncupo. Ma- 
lus poterò credi Poeta , fed ia 
confilio fané parum haud pru- 
dens 5 nam quae doétrinam re- 
dolent * fuum iter tenent , cum 
tranfeunt per manus tua$ . Mu- 

. . .. ncris 

. * * 
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iictis parvitatem ne fperne 5 me 
mea ex tenuitate , non tua de- , 
bes ex dignitate metiri . Deus < 
ipfe Deus contentus eft parvo. 
Corde quid anguftius ? Deus 
homini cundra dat bona , uno . 
tamen hominis contentus eft 
corde . Exemplo Dei , qua* fa- 
• editate foles magna Iargiri > ea- 
, dem affuefee parva reciperc l 

Vale. • ; i • 

Bovillis Anno à Partu Vir- 
ginis M. DCC. XXII. 

*• t * * 
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DESIDERII DE ANGEI^IS 

BOVILLEN.SIS 

EPISTOLA 


AD CAROLUM PATREM. 

E P 1 S T 0 L A L 

N Atusab Urbe tuustibi mittit maone falutem 
Carole, qua; feptem furgit ad Rltra jugis , 
Qui tibi figebat manibus pura ofcula quondam , 
Te è Tyberis tumidis ille falutat aquis. 

Hoc infuave novum tibi non £ic pi»nus amoris. 
Plus li plus poflet mittere, ( crede ) daret. * 
Mittere non aliud cui non fortuna fectìnda eft* 
Chara tibi à mifero miffa lìt ergo falus. . . 
No&es atque dies fcribo, fed marmor aratur, 
Prsmia non fcriptis confequor ulla meis. 
Quam gravis eloquio, limul Se pietate poeta , 
Sordida nunc pluris fìt lupa, ieno, coquus . 

Heù ! nil Mufarum prodeft incumbefe ludis , 
Tangere Apollineam difcere nilque lyrain . 
Carmina dum fiunt, promittunt maxima, fa&a 
Au&orem fallunt decipiuntque fuum . 

Sa;pe loquor mecum : ParnalH rur^ frequento 
Qui d, fi dat nullas alma Poelìs opes ? 

Abdico & ha?c inter viridem de fronte coronarli > 
Iratus Audio, verfibus atque ijneis . 

* S,ed 


) 


r 
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EPISTOt JR; 

Sed fubito tangor mox ipfe cupidine laudi** 

Et redeo ad numeros biandifonofque modo* « 

Ita Jet amor laudis, ftimulos nec parcit adutos 
Addere, in humano inultaque corde poteft. 

Candida fic repetunt antiqua ad te&a columbi 
Ad Tua fic femeat priftina lùftra leo . 

Sic apis ad flores, fic affecla Martis ad arma , 
Corniger ad gelida* fic quoque cervus aquas. 

Scilicet ad morem facilis folet effe reareffus, 
Nemo poteft artis non memor effe lux . 

Sum vates natus, vates denafcar 8t ipfe. 

Confona principi!* ultima prorfus erunt . 

Carmina vagltus, quos fudi, media fuere, 

Ultima erunt lingua; carmina verba me#. 

Inque fuo ficut modulatur funere eyenus, 

Sic inmort’e mea dulcius ipfe canam. 

Jnfita natura nequeunt ulla arte revelli 
Semina, fed crefciint tempore pe&oribus* 

Ut me nunc vultu afpiciat fortuna leverò , 
Pofteritas nomen tollet in aftra meum . 

Maximus ingenio magno olim dicar in Orbe* 
Sique cadet corpus , fama perennis erit . 
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EPISTOLA. 2 S 9 
AD L U C I U M FRATREM. . 

. i 

P P 1 STOLA 11 

E X quo su procul à patria fereclauditur annus, 
A te nec mihì dum littera miffa fuit. 

Una quidem Rheno niipcr mihi venit ab alto , * 
Cajfaris in Turcas qua? fera bella docet. 

IlluRri binas venere ex urbe, canora; 

Virginis extinéhe qua; tenet offa fimi. 

Venerunt plures aliis de partibus, ipfe 
Ipfepotes folum non memor effe mei. 
Quandoego difceflì, cinxifli colla lacertis, 

CHcula fixiRi pura labrilque meis. 

Quando ego difeellì, planxifti pecora palmis , 
Fluxit& ex deulis plurima gutta tuis. 

Et nunc verba negas mifero? tot caflbus a3i 
Ft nulla eft ( eheu ) nunc tibi cura mei ? 
Indiget amichis verbis folantibus, ardens 
Indiget ut medica quem febris urìt ope .. 

Quot pratis infunt tìores , quot gramina campis , 
Quot pelago pifees, clara quot aftra polo. 

Tot mea fpincCs punguntur peelora curis. 

Tot premor ìerumnis* tot gravor ipfe malis . 

ccnc ordes nigrantia Ramina Pare* , 
£tdira ad Cunas concinuere meas . 

Supplex multa peto, ventis at di£la ferunturj 
Nam nihil obtineo, confequòr atque nihil. 
Fabula narratur furdis,jam luminecaflìs 
Fiunt verba, mala; (emina dantur humo . 

Nemo nomen Amor Ladre quod fecerit Urbi 
Dicac j ei nomen mors truculenta dedit ; 

S Non 
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Non mórior, vicina mihi quod cantibus nfque 
Muicetamaritiem pulchra pud la meam. 

Tulchra adeo, fit ut ipfa minus formofa Venuftas, 
Digna quidem cerni, quin Jove digna rapi. 

Forfitan addubitas quin lìt quam laudibus orno, 
Hsefnra Hate lateri pulchra puella meo^ 

Mitte metufn, lacrymis refperfa cubilia dulces 
Qua; lufus adamat, non idee ire Venus. 

JDo faciles nequeo quod non dare , cantibus auresj 
Nam quid divinum nefeio cantus habet. 

Hic altas potuit deducere montibus ornos, 

Hic mollire feras, TartareumqueCanem. 

Ergo fcribe mihi, referibam protinus ipfe, 

Lator Amor charta: femper eritquemea;. 
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ad eundem. 


epistola 111. 

. * l 

U Nndique colle£fis velatur nubibus atris, 
Candidus & demum cernitur ire dies . 
Grandine terribili tellus pulfatur, amica 
Pingitur & veris floribus inde manu . 
Torquetur lima, fulvo tàndemque metallo 
Gemma maritatur, puraque colla premit . 
Vitis ab Agricola ferro truncatur adunco, 
Denique formofisluxuriatque botris . 
Lumina fuccedunt oblcuris nempe tenebris» 
Ja&uris lucra, & gaudia mceftitia? . 

At mea continuis vexantur pecora curis , 

Et duraturis, frater amate, malis . 

Immenfi funt, funtque mei fine fine dolores , 
Ullain nec me fpem pacis habere finunt. 
Culmine montano qua? non beneproficit arbos, 
Sa^pe inplanitie mitia poena parit. 

Siepe etiam longùm morbis affeete moleftis 
Corpora fubque alio convaluerejove 
At nondum video rjgidum mollefcere ròbur 
Sim procul ut patria, fyderis ipfe mei ’ 
Fa^a in me fafta eli fortuna Jeviifi ma conftans, 
Me miferum & vereor ne velit ipfa mori. 
Evehit indigno* ad rerum fumma, mihique 
Munia nulla dedit , munia nulla dabic . 
Thurea grana Deo facris adolentur in aris, 

Fundit&extemplo grandia dona Deus. 
Principibus vigilata viris pra-conia dantur 
Premia funt tantum biandaque verba duo, 
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Sed cernes tu majusopus , ri (lamina vitae 
Divjdat ante diem Parca fevera me» , 

Atque legens dices: ò dignum carmine carmen J 
Nimirum nunquam junior ira fuic .. 

Altis nominibus folum de Vatibus altis 
Candida fama venit , nigraqne fama venit: . 
Idem qui extollit calamus fub Tartara ponit» 
Dextra poetarum datque negatque diem. 

J?ono modum : jam nigrantes nox explicat alas» 
Jam Sol Hefperio gurgitemergit equos. 
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EPISTOLA. ijf 

• V. 

AD PHILIPP UM FR ATR“EM# 

» 

EPISTOLA ÌV . 

E 3£pe<ftata diu tua venit epiftcla tandem » 

Ad noftras venit, chare Philippe, manus » 

Ut me torquefet,me qub cruciaret amantem, 
Adventum ( credo ) diftulit ipfa fuurti . 

Sera quidem venit, fed vénit chara , nihilqUe 
Nimirilm pocerat charius ette mihi . 

Quam fpe&are fuos, audire, & tangere, quidnatn 
Dittanti à patria charius ette potett ? 

Ad me dum fcribis, properas; te dum lego, tango* 
Audio te, vulcus afpicioque tuos « 

Alpina ò nive candidior, mihi dulcior ilio 
Melli, quod in ceris fedula ponit apis . 

Qnpd bene tu vaieasanirrloque &rcorpore , cordi 
Lstitia ingenti mox faliere mihi . 

Dile&ifque notis etiam blanda ofcula fixi , 
T*6hique funt labris lìngula verba meis. 

Ad rem fed venio . Fieri tu certior optas , 

Deque ftatu doceo te, ut cupis,ipfe meo* 

Eft ha;c, inconftans quo me fortuna vocavit » 
Perquam belligeri terra referta viris. 

Et jam bella tonant : Janus fua tempia recluse# 

Et freni impatiens porrigit arma furor . 

Non ego nunc facile ftudiis incumbere polìum , 
Non bene Pieriis invigilare choris * 

Chara quies cycnis, metuunt Mavortis 8C jeque* 
Ac funami dextra fulmina milfa Jovis . 

Crudeli càlarrius debet nunc cèdere ferro, 

Cedere terrifici & lyra blanda tubis * 
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Adde quod addendum# magna me degere in Aula* 
Auiain (inceri ndque tenere boni . 

Nemo forte fua fané contentus jn Orbe eft * 
Sufpirata diu difplicet Aula mihi . 

Inter vincla manus, inter pofuique catenas 
Nullo urgente pedes, fponte feci ipfe mea . 

Quod patior, per me patiòr: meà'damna cupivi* 
Nos dedimus pulchro ha;c colla" terenda jugo. 

Sidonionofter lucet velamine leStus, 

Afpera funt late fulcraque chryfolitis. 

Lina, quibus tegor, exu'perant levitate papyros, 
Partibus extremis furta tenentque Jovis. 

Sed mihi quid profunt pretiofa cubilia, fomnos 
Arcet li ex oculis cura moietta meis ? 

tSylva feras femper, femper dant a?quora pifees. 

Et volucres noftra? femper inane gula; . 

Scmper piena mihi fpumant carchefia vino, 
Cypria quod vitis, Cretica quodque patit. 

» Aft ulla nunquam mov’eor dulcedine, guftus 
Extin&us quare creditur, eftque, meus. 

Aulam cleclinetqui geftit vivere felix , 

Ducere qui vita; tempora la;ta cupit . 

Dulcis ca;pa domi ( bene nunc audita recòrdor ) 
Eft magis, & fimplex dulcior humor aqua; . 

Quam mugiljfcomberqì alibi, lepus,atq jpalumbes, 
Munera pampinei quam generofa Dei . 

Sfcptima fed tacita; noélis jam tranfiit hora. 

Et nimio torpet frigore noftra manus . 

- jam ferme totani depavit lychnus olivam, 

Dicit & exili Juniine: demorior. 

Scribendi finem facio, tibi ca;tera dicam. 

Qua; modo non poflum carmine, voce redux. 

«no, 
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AD EUNDEM. 
EPISTOLA V . 

P Eftine dum larvi fdulcem quis deferat ufum? ) 
Tangebam Cy tharar fila canora mea; . 
Lumine de caffo tua Caffare littera venit, 
Masftitia fubito cor ceclditque meum . 

Non oculis ea le&a fuit, queis le&a folemus, 
Invitis oculis fed mihi le&a fuit . 

Quin ejus, tanti ac effet lì confcia cafus, 

Rumpere nolebat v;ncula noftra manus . 

Cur fera non Lachefis, quidni dicatur iniqua » 
Penfa neat magnis cum breviora viris ? 
Tempora longa trahilnt citò digni occubere,digni 
Vivere Se astatem protinus intereunt. 

Carpuntur fic mane rofa? , violarne pedeftres 
Occiduum Solem, fydera poftque vident . 

Sic aret cedrus, myrtufque, & quercus acerba 
Continuat viridi Itixuriare coma . 

OFrater, mihi cum morte eripiuntur amici , 
Tunc fané eripitur pars mihi magna mei . 

Ut mihi fint multi» non Caffart charior ullus. 

Ilio non de tot dulcior ullus erat . 

Quam tenui (heuj pendent homines,humanaq;filof 
Quam levis aura quatit! quam brevis hora rapiti 
Fleviihus extinclum Patrem » nunc flemus amidi, 
Extin&i nobis qui vice Patris erat. 

O quoties mihi dixit : Eques cultillime» terram 
Qua;re aliam tibi, quod patria parva tibi eft . 
Ille meum femper ftudium ingeniumqi probavit» 
Ille mei affertor nominis ille fuit . 

Si lacrymis poffent molliri ferrea fata » 

Molliffent lacrymar ferreff fata fri e*. 
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2is epistola: 

„ Ad miferos felix remeaflet fpiritus artus * 

Nunc folitos Cxfar funderet ore fonos. 

Flemus, fi quas hasc habet & mea charta Iituras» 
De lacrymis faètas crede fuifle meis . 

Àt moriemur adbuc nos, his & forfan in oris, 
Noftra ubi qui ploret binerà nulluserit . 

Forfan non ultra hos vultus, ha;c lumina cernes. 
Aure ultra forfan non mea dièta bibes. 

Atque llajc ( quod certe nolim ) dileète Philippe» 
Ultima, quam fcri.bo, littera forfan erit. 

4 Audiar ipfe tamen fupremo tempore vita; 

Multa indiitinèto dicere verba fono . 

Te loquar, & patriam, qua?, nunc ignara, videbit 
Ablceflus tulerit quot fibi damna meus . 

Sed in calce levas cur me fuper aethera ? Gefar 
Prodigus extinètus lic mihi Iaudiserat . 

Ut merear laudes, mage me laudabilis es tu » 
Aurea nag faètis ferrea feda facis . 

Crimina qua; quondam terris exofa receffit 
Te rettore, alto jam redit Orbe Dea . 

Non qua?cunque facis, facis ipfe potifiìma folum, 
Atque probos pravos, dum facis ifta, facis . 

Exemplo Divum te donas omnibus, unquam 
Et nihil amittis de gravitate tua. 

Non eft qui te non cupiat, tua frenaque pofcat. 
Qui tibi nunc parent, juraque ferre putant . 

Eft fub purpureo tibi mens incana capillo » 

Annis es juvenis, moribus efque fenex. 

Dii tibi fint faciles, diuturnaque tempora donent, 
In magis ejdcelfo confpiciere gradii . 

Anguftis lpatiis cohiberi eft nefcia virtus. 

Ardua femper amat, femper & alta petit. 

Infula pulchra quidem cinget tua tempora, crines 
Catta meos ficut Delphica laurus obic. 

- * AD 


Digitized by Google 

* 



EPISTOLA. zìi 
AD TRANQUILLAM BERTIAM. 
EPISTOLA VI. 

; 

U Lla tibi à nobis efl; nondam littera mifla * 
De me ideo queftam teque fuilfe reor . 

Nec fallor; docuit nain me experientia longa : 
Sum fatis ingenii confcius ipfe tui . 

Dixeris: inftabiles aura; tua di&a tulpruntr 
O valde cordi femper amate ineo - 
Tarn Tubiere tibi cito cur oblivìa noftri ? 

Tarn facile Lethes ergo bibuntur aqua; ? 

Ergo pollicita haud memori tu pectore lervas? 

Ergo tuis verbis non adhibenda fides ? 

Cum celeres vacuo pafcentur in aere cervi, 
Ibuntinque fuum fiumina verTa caput. 

Cum liquidicene fcopuli, pelagique rigebit 
linda, gelu calidum, frigidus ignis erit. 

Tunc de corde meo, tunc te de pecore trudam: 
Tunc ego tunc poterò non meminifle tui . 

Ha?c mihi difcedens patria, lacrymifque riga bit 
Vukus, & dubia; tempora no£tis erant. 

Jncipite in vacuo pafci vos aere cervi , 

Fluminaque in veftrum currere verfa caput, 
Incipiteò fcopuli mojles evadere flu£tus, 

Incipe tu fpumansunda rigere maris. 

Incipe tu ardentes glacies emittere flammas, 
Incipe tu gelidas gignere fiamma nives . 
goffri oblitus Eques, truffe nos pe&ore: cert* 

Si nosnon odit, non utamabat,amat. 

.Sed fi tu noltros feires, Tranquilla, labores t 
Ore recantares Ungula difta quidem. 

EHe* 
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Eheu tot mala fum pafliis terraque marique , 
Gargara quot fegetes, quot tenet HybJa favos. 
Et non pauta tuli tanè tam magna, putari 
Ut majora queant viribus, atque fide. 
Numina,vos teftor, vo* me vidiftis ab alto, 

Vos me per dubias illacrymare vias. 
Turbavere meam tot fi c adverfaque mentem , 

Ut fuerim tantum fcribere moefta potis. 

Si tibi non fcripfi, modico ne detur amori $ 
Grandis amor, talis femper eritque, meus. 
Copia magna fuit dirorum caufa malorum, 

His fuit oificiis noftra remota manus . ' 

Gallica defungimi me nunc tenet Aula periclis , 
A&a inex navi Gallica terra fuit . 

Quas ifthic fpievi nugas, hic ìaudibus orno , ; 

genismufcas, fa£litiafquerofas. 
Molliter hic,alii ficut placiturus & ipfe, 

Sa?pe Arabo nofter rore capillus olet . 

S*pe etiam Cyprio canefcit’pulverè, quare 
Tempus ego polTum credier ante fenex. 
Mentior hic vultus, hic mores mentior: in me 
Ni fi&um po/Tes ipfa videre nibiJ . 

Atqui mentiri vanumque eft fingere, noftrum 
Invidia: quoniam difplicet ingenium. 

Ingeniti m nequeo, mentiri ut citerà polì ìm 
. Noe fe fe prodit viribus ufque fuis . 

Sic unquam nil fpero boni, & fperare boni nil 
Eft aliquid femper corde timere mali. 

Eft ipfumque malum : nos ergo quiete caremus, 
Ergo vei in ficco noftra carina Jabat . 

O te felicem, qua: nullis faucia telis 
Fortuna, vita; tempora latta trahis . 

Sed non lata trahis, te noftra abfentia torquet • 
Cerneris hac lacrymis fiepe rigare genas. 

Ne 
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Ne permitte tuum curis tabefcere pe&us* 

Ne tua follicito corda dolore premi. 

Ad te ( ni moriar ) pacato Marte, redibo , 

Multa tibique legam, multa mihique leges. 

Saspe tuos correxifii me judice verfus , 

Teque ego correxi judice (aspe meos . 

Non tu aflueta colo, calathis rudibusve Minerva?, 
Ducere non nivea mollia penfa manu. 

Nunc Latios, nunc Hetrufcos evolyere libros 
Hic labor,hoc ftudium,hasc primaque cura fuit. 

Et quod non caftum femper dammare folebas , 
Cum placeant tantum (cripta pudica tibi . 

Eli omni ingenium prorfus tibi labe remotum , 

. Et nemo in terris quo fupereris, erit . 

Corporis ipfa quidem miranda es dotibus aids , 
Es tamen ingenio fufpicienda magis . 

Exue triftitiam : Cónfe&a pace, redibo, 

Plus noftris ftudiis atque vigoris erit. 

Exoritur major duplici de fydere fulgor , 

Major de gemina fiamma venitqueface . 

^Xu illuftris, fum clarus ego,fatis ambo nitemus > 
Meque tuum crefcet, te jubar atque meum. 

Prolixos Coelum nobis indulgeat annos. 

Luce magis noftra pulchrior Orbiserit. 
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AD LUCRETIAM MAGNESIAM • 
EPISTOLA VII 

N On dum fteva fuum pofuit Bellona flagelli! , 
Nonclaulìt bifrons dum fua tempia Deus. 
Uberibus laefat vel nunc difcordia bellum , 

Mars calido gaudet fanguine dums adhuc . 

Nec munire minus tot, nec tot brachia ferro 
Sufficeret,praefto ni foret alma Ceres . 

Paci facra feros belli torquentur in ufus, 

Nunc necat, & nuper vomisarator erat . 

Si mare confpiceres, umbratur clallìbus tequor,. 

Neptunique regunt tot male terga rates. 

Si afpiceres terram, nihileft pifl mortis imago. 
Omnia cjede madent, tutaque nulla via eft. 
Tuque mihi ut redearn fcribis, Lucretia?charus 
Nil tibi fum certe, dum cupis ut redearn. 
Scribere tu debes: ilta difcedere terra 
Nolito, belli tempora donec erunt. 

Quod 11 tu venienscaderes, hic ipfa perìrem, 
fnferret mortes una fagitta duas. 

Sed mihi, quò verum fatear, remeare luberet, 

Et mea formofo folvere colla jugo . 

Italiani cupio, dulcefque revifere amicos, 

Te t-amen in primis, cjuae magis una faves . 

Ut tetigi has fedes, me infbmnia mille fatigant , 
Diflìtaque ante oculos cogor habere meos . 

In mentem veniunt ifthic quaì cun&a reliqui, 
Cun&a fed ut veniant, fa»pius ipfa venis . 

Hei mihi, quid faciam? reditus res piena perieli eft, 
Deliqui! caufa eft continuique mora. 

, Hinc 


Digitized by 


r- 


EPISTOLA. 2Z1 

Hinc fi difcedo, timeo fera tela virorum , 

Qui in caftris vigilante in mediifque viis . 

Hic ego fi maneo, lènfini, ceu cera, liquefcam,’ 
Are lens, qua teneor, cura redire adeo eft. 

Pugnant in me amor (ò crudelis pugna) timorque, 
Meque finunt unquam pacis habere nihil. 

Jurgia ventorum inter qualis in a?quore navis. 
Tale quidem cor eft inter utrumque meum. 

Subdk frena timor, ftimulos amor addit acutos, 
Diftrahor in partes, nolo fimulque volo . 

Quid faciam? veniens poffum cun&anfque perire, 
Sedibus in patriis ipfe velimque mori . 

Non eft qui patriis tumulari haud optet in oris , 
Olfibus atque patris jungier offa (uà . 

Hic me nemo quidem lacrymaret lumine caffum , 
Nemo hic qui fleret funeranoftra, foret. 

Cun&abor : cur his cun&ans denafear in oris £ 
Non paucos debent vel mihi fata dies. 

Non mihi dum languent vires in corpore,n5dufli 
Infecit noftras alba fene&a comas, 

Cun&abor: nigrum bellum pax clara fequetur , 
Nung inimica fimul pecora junget amor. 

Pacalis ramus cum pnetendetur oliva; , 

Me Italia?, pariter reftituamque tibi . 

Si tamen interea vita; mihi ftamina Parca 
Scindat dura, mei tu memor effe velis. 

Ifthic de Pario tumulum mrhi marmore pone, 
Grandibus & fuper ha?c carmina ca?de notis . 

Hic qui non jaget, hic Vatem venerare, Viator, 
Angelicum, quantum conveniatque cole. 

Pho?bi animam betis excepit cantibus Orhis, 

Et facros cineres Gallica terra tenet. 

Dicere non oculis his debet plura fepulchrum , 
Ampia fat;s libri nam monumenta mei » 

Tot 
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Tot pepigi libros, quot conftat menfibus annus, 
QuptjCcEli obliquus fydera callis habet . 

Et quod multiplici quazlìvi carmine, crefcet 
Nomen abexequiis majus eritque meis. 

Patria, cui nuncnon placeo, itou diligor, ipfa 
In laudes ibit poft ihea fata meas. 

Dicet : Nafonem Sulmo, Verona Cacullum 
Efferat, atque fuum Mantua Virgilium. 

Non minor hic Vates exivit lucis in auras , 
Noftra erit jeterniìm glori a nofter Eques. 

Laudabor volucres dumfindent aera pennis. 

In gelidis pifcis dunique natabit aquis. 

Aurea laudabor dum Ccelum fydera pafcet, 

Dum ftabunt monte», flumina dumque fluent. 

Eurus me nitidus, Zephyrus laudabit & ater , 
Frigidus & Boreas, torridus atque Notus . 

Nec cedet tua fama mea?j Iaudabimur ambo, 

Ipfe meo ingenio, tu probi tate tua. 
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AD PETR11M CARDINALEM 
OTTHOBONUM. 

EPISTOLA fili. 

O Decus & facri lumen prxfigne Senatus . 

Ingens ò Gentis gloria Petre tua? . 

Accipe quam toto tibi mitto ex corde faluttm v 
De nimis infaufto terribilique. loco. 

Degimus in Patria, nos huc fortuna reduxit , 

Qua? nobis femper dura tenaxque fuit. 

Scire quid hic faciam tu gl ifcis? carmina pango > 
Et Pho?bo , & mufis nocie dieque vaco . 

Poft epulas, fomnofque breves ad facra revertor* 
Atque imperfe&um dextra refumit opus . 
Dimitti nequit à primis quod difeitur annis : 

Hoc folemne meum,lk ego femper agam . 
Omni no non ergo mifer , fum ex parte beatus , 
Quod totum non me poffidet ifte locus . 
Nonfiic mente moror,maneo dum corporeamente 
Per Cyrrham, do&um perque Helicona vagor . 
Exhibuit flores caffo jam lumine fedo, 

Offeret buie fruélus ingeniumque meum . 

In medium majora feram, ni ftamina feindat 
Ante diem vita; Parca fevera mea?. 

Pra;teritos duxi lì non inglorius annos , 

Qui mihi nunc'reftant, non fine laude fluent. 
Noftra adeo Lethes vitabunt carmina lymphas , 
Et premet haud nomen nigra favilla meum. 
Quocirca ha?c qui tranfibit per culmina, dicet , 
Cum modicum cinerem me brevis urna tenet. 
Hic quondam Lyra, qua? curfus cohibere citatos 
Torrentum, & potuit faxa movere fono. 

Im- 
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Impulit hic ille hi c primis vagitibus auras, 
Atque dies teneri quintus Aprilis erat . 

Cui Regina maris pretiofo colla monili 
Cinxit, grati animi Jigna datura fui. 

Multa tulit fané, at Mundi Mens alta gravari 
Non fini^ immerito atque dolere diu . 

Vipereo ( nec pcena levis ) rediere veneno 
Deniquein au&orum fpicula tin&a necem . 

Si tua te digno narrarem Carmine getta , 

Clarior in terris fed mea fama ioret. 

Exit in immenfum magnorum gloria Vatum , 
Quando tua ex merito grandia faela canuntr. 

. Qui nulli parcit, tua quod prteconia fervet, 

Livor adhuc nullum dente momordit opus. 

Eft igitur tanti dutìide te dicere, magno 
Poftmodo tu nobis ore fonandus eris. 

Hos te quotidie colles refonare docebo, 

Hasvirides fylvas, hunc fluviumque fimul . 

Sed quid egodicam ? fovit quod te alma Minerva, 
Et quod apum ftimulos, mella labrifque tenes. 

Dulce tuum Coelirivi quod pe£lus inundant, 
Inque tuo fan&us corde laborat Amor . 

Quoct tua vita tuo nihil à cognomine diftat t 
Aforibus & bonitas nam micat alta tuis. 

Et cum lìs talis, quod te mirantur ab alto, 

Deque tua dici Numina Gente volunt . 

Quod tua dextra beat miferos, & vincit Iberos 
Invi&os amnes aurea dona vomens . 

Quod Ars Juftitiam perfaepe datura videndam, 

Te pingit, vultus exprimit atque tuos. 

Quod Phcenice potes, nec non contendere Sole, 
Ùt Sol, ut Phoenix unicus ipfe quoque . 

Quod mihi quando manum motus pietà te dedifti, 
Oinnis in hoc pofuit pecore cura gravi», 

Noa 
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Non feCus in fcopulis ac cum parie Haleyon ova > 
Ceflac atrox Boreas, dira quiefeit hyems. 

Infidi* quod te vifo, fraudefque maliga* 
Arripuere fugam, queis ego cinélus eram. 

Non aliter quatìi declinar fera ncj&ua Solerti* 

Non aliter vifo quam fugit igne Leo . 

Noftra per horrifonas longùm ja&ata procella* 
Quod prò te portum parva carina tenet. * 

Quo d nemo in terris tibi me devin&ior extat* 

' Sim tibi cum vita» debitor ipfe me* . 

Quod ficut Patriio, dabitur tibi claudere porri 
Denique Caeleftes & referare fores. 

Annis quodque fatur cum fcandes fydera, nulla 
Juxta ./Equatorem fella locanda tibi . 

Parte una» aut alia» nam qua tu cunque federes* 
Sentirei magnus protinus axis onus « 

Ccelum virtutis majeftatifque verend* 

Extemplo pondus verteret 8c gravi tas. 

Et live ad Boream* live inclinar et ad Auftrum » 

Id foret injufti fax <5fc origo mali » 

H*c,alia & dicam: fuperabunt multa, fed omnei 
, Padlanas pofiìt quis numerare rolàs ? 

Te interea lèrves, ne Mundus langueat : Orbi» 
Languet, fi langues, teque valente valet. 
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AD MAFFEllM FARSECTUM 

r V 
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Q Uem, Farfe&e , mihi mjfifti menfe libellum 
Lapfo, ter legi, ter placuitque mihi . 
m nne iflius verbum minfdifplicet unum > 


Lapfo, ter legi, ter placuitque mihi 


Hoc nam tornatum non benepandit opus • 

In fineillrus debebas ponere dixi , 

Et tibi dicebam ponere dulce fuit . 

Imperierà dari non debent tempora rebus, 

Queis nihil adjungi, nil minuique poceft . 
Demère dicebam ergo velis, Sé ponere dhci, 
ìlio perfc&um nil magis effe puto . „ „ 

O perquam dilete mihi, fummoque Senatu , 

Tarn bene qui terra; frena regitque maris . j 
Gaudeo quod propter finitoli Tybridisundas , 
Palladiis fttidiis Pieriifque vaces. 

Sis cultor Themidis, caveas àt fpernere-Phttbum , 


Quo nihil immenfus pulchrius Orbis habefi-, . 
jsbéne tu Phdebo quod amaris ephebus ephebo, 
Et quod ainandus atfians, ergo 1j amaris, ama. 


Efto tu prudens juris, parituque poeta : 

Aquis auratam lancibtrs irrìde iyram . 

Sis prudens juris, Patruo *q»qui injiperat, obftesj 
Sed mihi <jucuplaceas,efto poeta, umili. 

Altaque fi poffuqt te noftra exempìa movere, 

Sis vates tantum, -fic eris omnii homo. 

Kos chari Patris imperiis parere coati 
Ardua rixolì ftrinximus arma fori. 

Strinximus, at quoniam non ultro ftrinximus illa. 
Non multo noftra poft cecidere manu , 

" Ad 
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Ad facra mox blande Tua me revocavit Apollo » 
Dulciter inque fuum Mula reduxit opus. 

Scilicet invita vanum fudare Minerva eft, 

Eft in non gratam fpargere femen humuiru 

Adverfum voiat in ventum infeliciter ales , ,, v 
Et fecat adverlam non bene puppis aquam. 

Quapropter do£tas erexi caroline moles , 

Quas non fub leges Mors vocat atra fuas . 

Tempia, theatra cadent, turrés, urbefque fuperb*t 
At ftabit nofter tempus in omne labor. 

Audeat hicmecum calamo contendere nemoi 
Nemo me hic aequat viribus ingenii. 

Magna N . . .. . qui dat praconia prifcis, 
Conferat haud illos jequiparetque mihi . 

Illis ipfe magis gnarus j’am grandibus aìvo 
In teneris annis, atque dilèrtus eram . 

Plurima quid fuerintmihi mSftrat epiftola,quippt 
Auctorem produnt fcripta, manulque caput. 

Celfaque fi rerum tenuerunt culmina, Confui. 

Vel fuit antiquo tempore diétus Equus . 

At dederat majoraquidem mens noftra, fuiflet 
Ni à blandisftudiis fiepe remota fuis. 

Invidus (haud juvat hic nomen medicerej quidam 
Otia turbavit dulcia fiep&mihi . . 

Ah mala tot crucient illuni, quot cierula pafcunc < 
Pifces, quot nutrit terra CilifTa croco*. 

Sed fas irarum tumidos componere flu£lus , 
Namquenocens multum profuit ille mihi . 

Quis quantum valeat, quanto fit robore Virtù* * 
Prandi t a ccgnofcatquis, nifi tentet eam i 

Filius Alcmenes eft folum cognitus Orbi, 

Invifus Samia; quod fuit iple Dea;. 

Donec cote caret, belio non utile ferrum : 

Cote laceflatur, fulgurat, atque ferie , 

T a Sic 
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Sic ego, fi femper tranquilla in pace fuiflem , 
Haud animo forti dicerer effe modo . 

Ad te fed redeo. Res eft divina poefis , 

Divinum pargens carmina iudat opus . 

Jn ftudiis perftare velis, charifltme, noftris, 

Dum flores annis, ingenioque vales. 

. ■ 

AD VINCENTIUM CORONELLUMJ 

* * 

EPISTOLA X. 

*■ / 

Q Uas tibi cura mei venit tam fervida tandem, 
Qui te non pigeac fcribere fa? pe mihi ? 

Hic ubi perpetui milcent fera prn?Iia venti , 
Reddita blanda mihi littera fexta tua eft. 

De ine midta petis , fed quid tibi dicére po/Tum ? 

Semper ego pulfo fila canora Lyra?. 

Olim quod dixi, hoc poffiim nunc dicere tantum* 
Semper ego puHò fila canora Lyra?. 

Dulcis,& ingenua? cultor fum fedulus artis. 

Et movet ingenium non levis aura meum. 

Suiti Vates, numero qua? pango& carmina tot flint, 
Nafo Bovillenfis dicar ut,atque Maro. 

Non fedet in dubiis iras ja£tare difertas, 

Proque reis trepidis ore tonare foris. 

Inflato in mediis non ludere folle plateis, 

Nec trahitfe noftras alea piSla manus. 

Ergo quid facinm, nifi 1 hc?bi facra frequentem * 
Parnaflì do&is invigilemque choris ? 

Ctia pigra quidem noftra? data tempora vita* 
Ducere non ihter, defidiafquedecet • 

Poft- 
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Poftquam tres fomno celli, vel quatuor horas , 
Qua; fuperant, Mufis carminibufque facro. 

Nuncque meos cafus, tenerique Cupidinis arcus, 
Armaque nunc Martis, gefta virumque cano . 

Adde quod hoc ftudium primo me traxit ab a;vo , 
Et mihi quod placuit nil, nifi verfus,erat. 

Jam multos fudi vena non paupere libros , 

Atque alios fundam, fi fera Parca dabit . 

Te dicam pofthac, dignoque fonare cothurno 
Ni poterò, haud certe ‘defpiciendus ero. 

Sim quamvis(me nofcoj tuis egolaudibus impar, 
A me laudari tu patiere tamen. 

Juppiter ipfe ( Jovis majorque eft gloria cantu. 
Quolibet ) in magno fe lìnit Orbe cani . 

Et prius «rripedes current in casula Dama^ 

Irruet in fylvas fquamigerumque genus. 

Ante graves ibunt montes, & flumina ftabunt, 
Producet ftellas terra, veprefque polus. 

Eurus fpirabit prius linde Favonius exit , 

^ linde venitBoreas flabit & ante Notus. 

Frigebunt ignes , glacies feret ante calorem , 
Effera mors vita» fìet amica prius. 

Quam tu de noftro polfis difcedere fenfu , 

Quam de corde queas tu procul ire meo. 

Pe&oris eft centrum cor, centrimi cordis ipfe es. 
Et cor formofum cordis es ipfe mei. 

Immo, mihi ex quo fublimistua cognita mens eft, 
Nullum, te pra;ter, pecore cor habui . 

Quanta òqu&tapotes,Pyladi quam charus Oreftes, 
Tarn mihi chare quide, quin mihi chare magi*, 

Sydera fi pingas, creduntur fydera Soles , 

Imaque fi exponas, ima tumere faci*. 

Scilicet in terris tenemo difertior extat , 

Grande tuo calamo nil magis Orbis habet. 

T 2 N o# 
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Non qu* te lateat,res eft . Qua Argiva papyrus 
Explorata tibi, quaque Latina docet . 
DefeftusSolis, varios Lunaque labores 
Scis? necnon quali ftent dementa fide . 

Scis fubita exiliant ut fulmina nubibus aids, 
Idtque cadant irobres, ut lapidefque pluant. 
Scis tu (ub pedibus tellus cur fape vacillat, 
Arguat ex alto quidque cometa mali . 

$cis quare fiammis asternis aftuet ./Etna, 

E)um gelida rigidum ftat nive te&a caput. 

* Scis cur coralia in flu&u fint mollia, fundo 
Et cur durefcant rapta repente maris. 

~ Singula Natura tu mente arcana penetras, 

. Natura & mentem fufpicit ipfa tuam. 
’Attinoas utinam prudentis Neltoris annos , 
Ad^uperum fedes nec nifi tardus eas. 

Nos inter tu donec eris, dulciflìma nobis 
Tellus ; fordebit te fine, vilis erit . 

F I N I S. 
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E Q_U I T I S 

DESIDERII DE ANGELIS 

BOVILLENSIS 

M I S C E jgbL ANEAf 


FASCI 

"* t h t * 

G Regori, habes votum,dedimus jam nigra dolori 
Vela diu, hincpueri vagitibus alba tumefclt 
Lina, metuqueprocul certum cóntingere portum 
La?titia? datur, & fatis obftantibus olim 
Fata li tare nova, ingratifque rependere grates. 

Hac mercede domns viduae difpendia lucro 
f Apponasjlabor aftrorum eft mora longaj fecundant 
Infantis placidam prifca infortunia fortem : -> . 

Fulminis in morem, fterilis quod vifcera monti* 
Dilacerans pretiofa facit, flavenfque metallum 
Ut pretium fcelerum, dum torquet, perficit igne ; 
Spargi t opes Coelum per fulmina, dum tonat sethce 
Vertitur in gemmas ros Cicli, & candida bacca 
Concipitur, regali olim ut matura monili 
Sit decus Oceano^pretium auro,atq* auribus addat.’ 
Non mihi Mufaru eft opus,haud penetralia Cyrrh$ 
Luftrare eft animus, fatis eft prò Carmine cunas 
Coniulere,auguftum veneratur Apollo DracoriemJ 
Gaudia magna furor magnus, Ludovifia proles 
Indidit hanc fubitQ mentem» dabit una poelìm . 
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Qua pendant celfa* fufpenfa pericula rupis, 
Praxripitifque jugi qua penfilis incubat horror, 
Lyris ubi ingenti fé vortice findicaquarum , 
Etrapit in praeceps/pumifque tonantibushorrens 
In plaufus, Irim geminat, qua celfa coronet 
Regnantis propius femper falligli te&i j (nis 
Nympha amnis fquamofa premens,ornanfq jDraco- 
Terga,caput patriis formofupi eduxit ab undis, 
Soilicito circum perluftrans lumi ne lymphas 
Inter fe officio certantes fèmbere Cedis. 

Limen adoratum,& madidis precingere 2onis. 
Conftitit: & qua? oculis formofior,inquit, imago 
Certafidi obfcqniis, puero ut mollijfhma lina 
Intexam haufturo jam jam feliciter auras ; 

Sydera cui ftudiis concordibus omnia Coeli 
Munera feftinant, hominum cui vota laborant* 
Aftra mihi refecate comas in fila corufcas, 
Textilibus radiis rutilanti ut fafeia limbo 
lnterfufa micet * noftro aurumCynthius ultra* 
Argentum artifici texto det Cyntnia* totus 
Cseruleus, niveufque, ruber, flavufque pererret 
/Ether lubtegmen,cui cedat femita iaStis . 

Ha»c inter, procerum quos Boncompagnia terris 
Eft aifueta Domus progignere, germen in ulnis 
Exceptura fuis, ut vinclo involvat amico, 
Arcanurri penetrale, Parens ubi Fcemina Princep* 
Vicini languet partus fpe,ledula adibatj 
Limine cum monftru offendit: memini/Te jnvabit, 
Vel timuiffe placet, cum f?élus amabilis horror. 
Subftitit id cernens cuftos Nympha amnis & ipfe 
Afluetus dare monftra Draco fpe&anda,nec unqu3 
Forrtìidare, caput timidum pene obruit amne . 
Soiviffet largo miferans fua lumina fletu 
Kymphaj dolor fujnaws lacrymaru fuftulie imbre* 
- / Gut* 
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Guttufe rapifTet vocem,aut fufpiria corde» 

§ed major claufo quam poilìt pecore, major 
Quarrìfinatex animo lacerato eriunpier, horror. 
Còpia tanta mali genus eft imtnite malorum 
Olim ignotum, k vos pofthac avertite terris 
O Superi, Herculeas nilì fpondent fydera vires; 
Mole ojgas deformis erat prope limina Luftus , 
Sederat atque unus curarum frante corona » 
Sufpenfus lateri gemitus crefcebat in enfem* 

Pro pharetra cui queftus erat* prò cufpide livor: 
Spiculaerant lacryma?,aft alieno è lumine preffac* 
Dextera quaffabat metuendum haftile doloris. 
Caflidis altatenens torpebat vertice moeror j 
Cura oravis pe&us lorica armaverati horror 
Torva? inerat fronti, pallorque infederat ori* 
Errabant circum piceis fufpiria tedis , 

Cor Ducisatm Patris cor vulnera tanta petebanf. 
Et licet augufrus Princeps fic vulnera ferret , • 
Plurimus ut poflet, non uno corpore credi 
Si numeres fylvam telorum,& cordis amore® , ' 

Non minus inde tamen popnli in pra;cordiacufpi» 
Sceva doloris agit : Virtuti ofFerre tributum 
Cogimur inviti* paria illi ut fata feramus 1 
Si nec opem pradtare datur, nec pellere fatum. 
Nympha ftetit primum , rigida'que fimillima rupi 
Vifa, ipfa edocuit fentire hoc Numina vulnus. 
Mox cura? impatiens fremuit., vnltuque minanti» 
Exarfit, fine voce tamen, vox oris hiatus . 

At male texta dolor periturus fata retexat. 
Audimur, vincnntque fidem promifTa; peribit - 
Lu&us, & in pretium cedef terroris imago. 

Non humiles fruticesmerueruntfulminis iSum, 
Std quercus,rupelq*„ breves nunquam jEolus undas 
Afperat, k Phcebus poli nubila pulchrior, ipfas 
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Exuvias hoftis tenues fuper arva vapore* 

Irrorans radiis, formofam mutat in Irim . / 

Numen aque ut fenfit metuentem fronte Dracone, 

Qurs pudor eft? inquit,nativum concipe robur j 
Ne timeas, fulpenrum folve timoribus amnem, 
Soliicitas populi voces felicibus impie 
Auipiciisj puerum trepidis da cernere vofcis 
/Ethere delapfumiCcelum fubmittit amicum 
Ecce latellitium,Nyrnpham,quam fonte creatam 
Iramifi officio nutricis, amore parentis 
Munus ut impleret, felicem ducite inedem . 

Dixit, & extemplo magnus fe futlulit anguis 
Erexitque caput, fquamifque micantibus alas 
Impulitut vacuo fe fifteretaère librans . 

Squamarum fulgore facro ceu fulminis i£hi 
Concidit in foribus Luétus* nec trifte cadaver 
Extinétf potuit monftri mox dicier: hoc eft . 

Sicfugit Auroram nox horrida,no£Hia Solem, 

Sic mens evigilans fua fomnia, Lucifer umbra* . 

Vix ea,cum vifus Calo Jovis armiger Ales 
Precipitare moras, cognato & la?ta Draconi . : 
Alarum plaufu portendere . Principe dignum 
Bnrghe/ìo diadema caput preeingit, 8c ungue 
Tergeminas infìgne tuum ter maxima Matrum 
Hvppolita, intextas Coeletti munere Zonas 
Oblequiolus agit, placidis& ventilat auris . 

Et Nympha? ut propior fuit amnis, amicaq* vidit 
Litora, remigio alarum immoto, ha»c dedic ore. 

Pone metum Virgo, curas depone parandi 
Mollia nafcenti puero linai accipe Zonas 
Maternum decus: aftrorum vel munirà funto, 

Vel Matris virtute parò, majoris & aftris , 

Omnia qua? puero properantur: per tuadives 
Ornamenta puer crefcatj dedifcere Matrem 
. In- 
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Infans nec minimum debet, quam protulit ore. 
Sed quid plura? fatis Matrem eftlì concipit omnexH 
Atque animo infundit. Veris mendacia geftis 
Vifta fuis olim ceflent portenta videri. 


«Mi fi Ai 


AD.FLACCUM; 

i * r 

H Aud Fortuna videt,quod captaqj fumine, f^pé 
Turpia, Fiacce, nimis vi fu dat in Orbe vide*» 
lpfa tamen viles Claris iniìgnibus ullis ("da* 
Depurare nequit, quamvis attollat in altum. 
Quamvis" ornetur gemmis rutil antibus ilex, 

Efle quod eft luxu externo non delinit unquam. 
Non cujus faciem pr*texit v vifcera muri 
Oebalium marmor,non fulva immutat iafpis. 
Nempe eft dos ingens genero fo fanguine nafci .• 
Mirificam Glaucus jam deguftaverat herbam, 

Jam maris intrarat flu&us, atque agmine magnq 
Exceptus Divum, jam fpe<51abàtur amicè , 
Indignus focio nec credebatur hcnore ; 

Sed Deus ut fieret de pifcacore marinus* *'* $ 

Indiguit toto luftrarier a*quore; centum 
( Dicente interea Neptuno carmina facra ) 
Suppofuitpeftus fluviis, omnique profondo l 
Sic^abiit tantum quod fecum vileferebat. 

Falleris ergo putans, titoli, trabea* decor* 

Quod mutenc humili natos de (emine, in aurum 
Vulgari duclam vertantque ab origine f*cem. 


I 
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AD EUNDEM. 


N 


Emo fe dicatconfanguinitatepropinquum « 
Nemo fnihi favit, neminis elle voto. 
Tempore navis fìu&us peritura per altòs 
Quo mea, nemo mihi fanguine jurictus erat . 
Tempore quo manet in placido-Cisafima portu • 
Junétum fe dicit fanguine quilque mihi. 

Reddo vicem . Nulli in rebus fum cognitus arftif, 
Amplis in rebus neminis effe volo . 

mei dominus , moderator, & arbiter : oliai 
Nemo mihi favit, neminis effe volo. 

tK & il Am 

VvicJWqwV 

.A D EUNDEM. 

\ ■ * 

T ) Rima Bovillenfem dicit me pagina libri, 
r Hic meafed non eft patria vera locus. f 
Hernicus ut dederittunas Àmafenus , amceno 
Florentique Arno debeor ipfe tamen ." 

Siiti licet hic natus, Pifis mea re^nat origo. 

Patria praccellens Urbs fuit illa meis. 

JEdibus in noftris iic quamvis fplendeat ignis , 
Patria non ignis creditur effe domus . 

Sic etiam in mediis quamquam falle undaplateis 9 
Patria non undse creditur effe forum • : 

i « 
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\ PASTORIS DIRjL ‘ 

I Lice lub celfa paftor recubabat Amcenus, 
Pafcentefque fuas enumerabat oves . 

Cum recoles libi qu$ intulerat fera bella Silymber, 
Arfit, Se hos rabidos fudit ab ore fonos. 

Tot fa»vje illius vexent prsecordia febres, 

Quot tenet Hybla favos, quot regie altra polus . 
Ulceribus fcateat tabo manantibus atro, 

Corporis & vitio portio nulla vacet. 

Omnibus invifus, ubi fitque invifus Se ipfi ; 

Se qua;rat femper, fe fugiatque lìmul. 

Cum dormire cupit, veprefeant veliera le&i : 
Omnis eat fedes cumque federe, procul. 

Non arbos fru&us, non fruges arva miniftrent, 
Non illi afflatus aura benigna fuos. 

Illi Sol radios, neget illi lumina Phcebe, 

. Atque fuos radios fydera pulchra negent. 

Si mare tentabit, turbetujr protinus altum, 
Undecimaque prior verberet unda ratem. 

Si terram, fubito tellus calcata tremifeat , 
Motibus & validis trifte repellat onus. 

Frigus ut expellat rigidum, lì accedet ad ignem. 
Se mox in gelidas induat ignis aquas. 

Illi nec facilis, nec fìt tra&abilis aeri 
^ . Sudet in arcanas dira venena fibras. 

Sit line fine milèr, nunquam fine fine beatum 
Me dicam , fuerit ni fine fine mifer . 

Sub tortore truci moriatur in aere tandem, 
Ludibrium laqueo pendeat Se populi. ' 
Et juftis careat, nullaque locetur in urna, 

Seftus at in partes migret in or^ canum, . ; 

V Harc 
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H*c, & ( fi ferri poflunt gravida ) quieti* 

Turbator noftras vel graviora ferat . * 

Hic tacuit,lacrymafque dedit,memoremq* fecundo 
Impreifit destra; dentibus inde notam . 

ww 

AD PHYLLIDA. 

H Oc tu fixilli cor, phylli, obtutibus, & tu 
Vulnera tu folum fa&a levare potes. 

Ofcula cede mihi, fanabor ^protinus ipfe : 

Mors oculis , ldbris vita lèdetque tuis . 

# « i 

AD E A N D E M. 

% r \ • • 

P Hylli» tuis pedibus calcas ubi gramina, larta 
Ilia facis, furgunt ex illis illico flores . 

• Lumina cum tollis, fubito nemora alta quieta 
Pace beas, ponit Boreas, Aufterque furores. 

Omnia tu, Phylli, exhilaras, vel faxa : dolere 
Me tantum cogis,gemitu Coelumque replere. 

* r * * * 

pjtq |P|v 

# i 

AD NEQUAM ET MALUM PASTOEEM. 

U T quid, fylva tibi nomen fi fecit, Equeftre 
Nobile cognomen, Paftor, ab urbe trahis ? 
Cognomen, forma? ut nomen (n5 ruftica forma efl) 

Vita? haud tale quadrat, nioribus atque tuis. 

• “ ‘ Par 
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Paf affarne, feris didicit qui furgere in iras > 
Cognomen folum debet habere feris. 

Sbrici A. 

. p H y l l rs.;',';, 

V Er erat, & pracis flores reddebat odoroa, " ^ 

Arboribufque comas > 

, Talia cum Corydon dile&am in Phylli^a palio* 

Pe&are diéfa dedic . 

Ofcula fi donas, Nympha ò pulcherrima, monte » 
Pafcentem cibi vicino dabo gramina taurum » 
Et Cervum mea quotidie ad pra?fepia fpònte 
Qui venit,& viridem tenet inter cornua laurum. 
Candida Mufarum pariter dàbo veliera fonte 
Tin£la,dabo argentu»argento &/pretiofius auru. 
Ori os junge meo,tibi funt fi h$c munera charaj 
Ah cum largus ego, ne tu v idear is avara- 
Dixerat : illa manu collum pra?cinxit, & inde . 

Labra labris pc.tiit. 

Invidus in fylva Zephyrus tum conftitiC* & vos 
Conticuiftis aves 

» . . H 

C S. È T . a; : 

E Ffadior ferro, effoffarn me macerat onda, 
Moxque coquor mediis tegula fa&a foqji. 

Me pluvias arcere tuis potes a*djbus altis , 

Me calidos loles, me gelidafaue nives . 

Temet fpernis» homo, fi me tu fpernis: amica 
Jpfa tibi mater fum, clypeufque fimul. 

.V x IH 
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IN ANNI OCGAS U. 


A Nne peris tandem poff tot data furierà , folut 
Auéor & ipfe tui funeris, Anne peris . 
Ultima te percfit tua filia,namque dierum 
Qui pater es, lux hatc ultima te perimit. 

Anne peris, ùllus nèc jam tua membra fequirit 
Ut tufrtulét, nufquam in morte cadaver habes. 
otus eras pun3um, nunc toto expungeris Òrbe , 
Es nunc ergo nihil, nil tibi nunc fupereft. „ 
Everfor rerum, morltor line honore fepulchri, 
f Q£l nihil es, 1 tibi par ponitur urna, nihil . 







DE ape: 

. 1 0 1 . . v * ' # t 1 * i * I 
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A lrfbfófias corriponrt Apis mira afte latebràs. 
Nobile libato vere laborat opus. 

Ipfa fnis ceris menfas illuminat, ipfa 
Meliefuo dulces efficit una dapes, 

. ». * ' „ - . * 

• » ' * 

adancum. • 

•A . A • • 

A Udebas mihi tesequalem qui dicere, vel te, 
Crure tibi fra&o, faftus es, Ance, minor. 


/ _> • . u 
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ADI IT Y H U M. 


O Uod tibi laudatus fublimi carmine Princeps 
Munera nulla dedit, Tityre dotte, ftupes ? 
Quodltupeas, ftupeo : non ìntellexit, abunde 
òi intellexiffet, magna daturus erat . 

* ■ 

AD E UN DE M; 


T Urpius ingrato ffateor) nil Principe in Orba 
De quo fcripfifti, gratus at ille fuit. . (eft» 

Qui quantum recipit dat, gratus: verba recepit, • 
Ét tibi prò .verbis denique verba dedit. 

• * • , 


é9ì(S fa A* AP ftA 



DE QUODAM ANGUE. 

■> 

A Rboris egregia» faftigia fcanderat Anguis» 
Cceperat ipfius ferpere perque comas .. 
Indignata Dryas : tanta unde audacia? (dixit} 
Defcende» & ,tales reddidit ille fono* . 
Hefperia; Draco jam cuftos fuit arboris, hujus 
Et mihi pomorum eredita cura fuit, 

AD SYLVIA M. 


I !J Uropa forinola minus lis, Sylvia, quamvis* 
_i Non minus Europa cerneris effe potens. 

V l Quam 
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Quam non forma, viribus a^uas* illa Tonantem / 

impnlit in taurum, vertis & ipfa virum . 

i 

AD ALCONEM. 

G Ignere cu nequeas, genltor cur dicerls,Alcon? 

Tu curruca, pater fumque vocandusego. 

Iple novem foctus fufcepi è conjuge Mufa, 

Non tua nata domi pignora tuque foves. 

k 

wevwev 

FAUNIJE PARTUS. 

C Um peperit felem, mures timuere- colubrum 
Quidni homines timeat;,fcemina quado parit? 
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GRATIARUM ACTIO 

In Regiis SerenìJJìma Vene forum 
Reipublica adì bus , Roma , 
die XX. Maji , J?ino 

M. DCC. VI 

F Atale -empit efle Angelis fub Leone mefefe * 
Meruit ceififfimar Venetorum Reipublica* 
cum Paulo SFORTiA.meus magnus Patruus , me- 
ruit quondam 9 & ipfe jam mereo . Tandem ab 
Silvestro Valerio Duce Serenifiimo , quam 
non potui Venetiis ( nam illinc ob ingraveìcen- 
tem Patrìs mei morbum irhprovlfo revocatus in 
Patriam ) adii Romae po/Telfionem collana Digni- 
tatis Equeftri*.. Hadriacus Leo ( qui ejufdem in-* 
dulgentia Principi* , fuit in me meis expreflus in 
libris , en hoc vivo nunc fulget in pecore fupre- 
ma benignitate Serenifiìmi Aloysii MoCeniCi * 

? [ui nedum ampliilìmo comprobavlt Diplomate 
ui in me Pjaecefforis benencentiam ■> ied me T 
Familiamque omnem meam exfulit etiamfum* 
mfc làudibus, non (ine maxima bonorUm omnium 
voluptate , & Eminentiflìmi pr»fertim fagientia » 
le dignitate Petri Otthobok i , qui adorato ru- 
bore Purpura» fuse erubefeere facit hoftes Roma- 
na? Fidei . Tarn grande beneficium non poterà* 
nifi mora longa producere . Grande quidem, quia 
duplex 9 Eques enim renunciatus ab uno , confir- 
matus ab altero 9 utrique Duci plurimum debeo « 

Egit 



Digitinoci by Google 


\ 

?oS > MISCELLANEA. 

Egit Providentia Tanè rem meam * mea imbecilli- 
tas duum debebac Principimi au&oritace fulciri . 
Acqui dixerirn renunciatum me à Mocenico» 
contìrmatumque à Valerio» erat enim jam tum 
in Valerio Mocenicus , ■& Valérius in Mo- 
cenico revixit, vere prjeciariifimo, nam ejus orn- 
ili temperate Domus Reipublica; dedit Antilhtes » 
Archiantiftites, exercituum, claifiumque Impera- 
tores , Procuratore* , Ducefque , egregias aliafque 
animas » qua; immortale libi rerum geltarum ma- 
gnitudine nomenpeperere : vere maximo, nam 
iupra Fortunam ledet : vere Sereniflìmo , nam 
nullis nubibus turbattir atìe&uum. Nemo qui- 
dem me in pofterum tanget . Aurea circa collum 
lamina, ubi Ccefaris nomen infcriptum , tutus fuit 
Cervo clypeus -, & famigeratum Venetorum Rei- 
publica; Inligne , fan&iliìmis litteris exornatum, 
erit mihi perpetuum io pecore pradidium , & de- 
cus . Venerabitur unulquifque in me Crucem, 
qua;, fi originem attendo , antiquiflima : fi nobili- 
tatali, clariflima eft . Nec parum ( Excel lentiffi- 
me Domine,) hujulcebeneficii grànditati contulit 
Dignitas tua > talis enim , ac tantus es , ut Regia 
decora augel’cant tumore cùm tranfeunt per ma. 
fius tuas . Tot tu mereris ftatuas, quot anno funt 
4ies, quoniam dies aliquo fingulos monumento 
virtutis infignis . Pitho tuis in labiis mel apum 
abdidit , Se aculeos quamobrem &pungis, Se muL 
ces . Amullìtatum tibi ingenium , lacertofa tibi 
facundia , tantaque in agendo dexteritas, ut evefti- 
gio confida difponas ,oblcura dilucides, implicita 
expedias, ardua complanes: ut admirabunda. Ref- 
publica eredita difficilliiha tibi negotia faciliimè. 
Se felicillimè per te perfetta & confummata jam 

vi- 
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Videa*, tabi illa incoepta vix credit . Patria; totu» 
•vivens, nullws tibMapientiflimis, quemadmodum 
Elajores tui, prò Patria curis, & laboriofiilimisle- 
oationibus fatigafti juventam , quam plerique ef- 
fosminant feriatam . In Patria , Se extra Patriam 
mira oeflìfti , tantamque ipfamet Patria virtutem 
per multos honorum gradus éxperta , tui tandem 
oraves labores gravìtfimo munerabit labore, Prin- 
cipato . Tenacilfim» hoc crede memori» memo- 
randum praefagium, videbis . Joanni Francisco 
Albano , dum ejus purpureo frueretur amplexu, 
extemporaneo correptus calore Bovillis Romanum 
Pontincatum prardixit CaroLus de AnOelìs > 
Toanni Francisco Mauroceno jam fui Principi 
Venetum Principatum Rom»:prasnunciat Defide- . 
Jius de Angelis . Patri* vaticlnium inane nonfuie, 
verax erit & filli . Qme eum ita fine ,cumque qui 
beneficiorum oblivìfcltur , eaaue non remunerar * 
vituperetur maxime, & non folnm ingratus, veruni 
etiam impius appelletur } pietate , qua fanéfiflìmi 
homines iolent effe erga Deos , eadem ipfe femper 
ero tergeminas erga Familias, Valeri am , Mo- 
^ENiCAid , & Tuam. Trabali depangamclavb 
tanti ponderisfcbeneficium . Diuturnitas nulla de* 
lebit temporis ìngens in me Reipublica? meritum, 
nulla obliterabit viciffitudo Fortuna» . Mihi quod 

E oterit Fortuna detraheté, eriplet, auferet, diihpa- 
it * qiiod viro forti mirus adimi poteft , id in me 
aeternum tenebit . Infettato mori decreveram, in- 
teftato ultra non moriar miffurus ad Pofteros vo- 
luntatis mese firmiflìma ftudia adverfus Veneto* 
^lariflìmos Patres , quorum magnis femper nomi- 
nibus affurgam, & conquinifcam . Domi mea? na- 
feituris perpetuam imperato £delitatein,ac obfer- 

van-. 


qw MISCELLANEA. 

▼antiam erga Rempublicam . Quod incly tum Leo 
Venetorum Infigne eft , revereri amodo incipiam 
qui fub Leone nafcuntur . Reipublica; nunquam 
deero . De Republica fcribam , quoque edidi ado- 
lefcens , ab iis qua; pofthac vulgabo , ita pondere 
vincentur & numero , ut oppofìta id ipfum , quod 
contra fornacem fcintilia,& Riila contra pe laguro. 
Scribam * cumque finis Divi Marci Militaris Or- 
dinis Fidei fit defenfto Catholicasadverfus Turcas» 
pugnabo edam. Venetum ipfum imicaborLeo- 
nem & Librum tenentem , & gladium . Apollini» 
dulcedinem Martis ac&rbitate ? Martis acerbita- 
tem Apollinis dulcedine moderabor , manfuroque 
néxu conftringam feritatene , & manfuetudinein • 
Hsc cura femper , ò a;tatis hujufce lumen nitidi^* 
fimum , animo inha;rebit meo . Profeto id exe* 
quar , b miraculum Urbis Orbis miraculi , Joan- 
kes Francisce Maurocene 9 ut digniflìmu» 
cun&is gentibus ea Republica videar , qua; exilis 
ingenii mei extitit laudatfix eximia : qua ftudio 
tanto t tantaque comitate me in Album fuorum 
Equitum retulit : qua; denique de Fratribus ad- 
irne 9 & Nepotibus meis , quoniam de me » pr£- 
gerita eft optimè . 

• ' * . ' » j 
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MANIFESTO. 

E S fendo quefie Operette ( fuorché la terza intito- 
lata Ceramicus ) per lo [patio d'anni tré an- 
date per diverfe mani con prave rifchio di perderfi , 
come » fra pii altri , è ben noto agli Eccellentijfimi 
Cavalieri Andrea Cornare , e Pietro Capello amen- 
due Ambafciatori in Roma per la Serenijfima Re- 
fublica di Venetia *. e però il Cavalier de Angelis 
( come colui che sa per prova-) che v'ha non pur di co- 
loro che s'adottano i componimenti per pietà , giu- 
dicandogli orfani , quando gli veggiono vagar fenza 
il nome di chi gli fece j ma etiandio de' più temera- 
ri, , che tuttoché quelli portino in fronte il nome dell' 
Auttore , gli fi appropiano , e prevenendo lo JleJfo Aut- 
tore nella Jìampa , alla Jlampa col loro nome gli dona- 
no) dubitando ch,e chi chefia non le babbi a sfiorate , * 
trattone il meglio per fuo vantaggio > e con di lui di- 
f capito )f ì fapere che quantunque non ifiimi , che la 
mal feconda pianta del fuo intelletto bafti à dar 
frutti , che fien gradevoli all ' altrui gufo , ed il 
povero fondaco del fuo ingegno n fomminifirar drap- 
pi ? onde altri comparir poffa pompof amente ; egli è 
il primo , vero-t è legittimo paóne di qualunque com- 
ponimento , che di quefii è intero , ò dimezato mai fi 
trovalfe in alcun libro . 

IL FINE. 
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**© MISCELLANEA, 
vantiam erga Rempublicam . Quod inclytum Leo 
Venetorum Infigne eft , revereri amando incipiam 
qui fub Leone nafcuntur . Reipublica? nunquam 
deero . De Republica fcribam , quoque edidi ado- 
lefcens , ab iis qua? pofthac vulgabo , ita pondere 
vincentur & numero , ut oppofìta id ipfum , quod 
contra fornacem fcintilla,& ftilla contra pelagum. 
Scribam » cumque finis Divi Marci Militaris Or* 
dinis Fidei fit defenfio Catholica?adverfus Turcas, 
pugnabo etiani. Venetum ipfum imicabor.Leo- 
nem & Librum tenentem , & gladi um . Apollini» 
dulcedinem Martis acerbitate , Martis acerbità- 
tem Apollinis dulcedine moderabor , manfuroque 
néxu conftringam feritatene , & manfuetudinem . 
Ha?c cura femper , ò a;tatis hujufce lumen nitidif- 
fimum 9 animo inhanebit meo . Profeto id exe» 
quar , ò miraculum Urbis Orbis miraculi * Joan- 
>ies Francisce Maurocene 9 ut digniflìmus 
cun&is gentibus ea Republica videar , qua? exilis 
ingenii mei extitit laudatfix eximia : qua? ftudio 
tanto 9 tantaque cogitate me in Album fuorum 
Equitum retulit : qua? denique de Fratribus ad- 
irne 9 & Nepotibus meis , quoniam de me « prd« 
-merita eft optimè . 


FINIS. 
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MANIFESTO. 

E Sfendo quefie Operette ( fuorché la terza intito- 
lata Ceramicus ) per lo /patio d'anni tré an- 
date per diverfe mani con prave rifchio di perderfi , 
conte , fra pii altri , «• ben noto apli Eccetlentffimi 
Cavalieri Andrea Cornavo , e Pietro Capello amen- 
due Ambafciatori in Rpma per la Sereniffima Re- 
fublica di Venetia *. e però il Cavalier de Angeìis 
( come colui che sà per prova , che v'ha non pur di co- 
loro che s'adottano i componimenti per pietà , giu- 
dicando gl i orfani , quando gli veggiono vagar fenza 
il nome di chi gli fece > ma etiandio de' più temera- 
ri, che tuttoché quelli portino in fronte il nome dell' 
Auttore , glifi appropiano , e prevenendo lo fiejfo Aut- 
iere nella fiampa , alla flampa col loro nome gli dona- 
no) dubitando chje chi che fin non le habbia sfiorate , f 
trattone il meglio per fuo vantaggio , e con di lui di- 
fcapito ,fàfapere che quantunque non ifiimi , che la 
mal feconda pianta del fuo intelletto bafii à dar 
frutti , che fien gradevoli all ’ altrui gufo , ed il 
povero fondaco del fuo inpegno àfomminifirar drap- 
pi ? onde altri comparir pojfa pompofamente ; egli è 
il primo, vero, e legittimo panne di qualunque com- 
ponimento , che di quefii ò intero 9 ò dimezato mai fi 
trovajfe in alcun libro . • 

IL FINE. 
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